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Emiri. mo  e  Reu. rao  Principe. 


A  Grecia  non  meno  feconda  inuentrice,  che  faglia 
Maefir  ad'  allegorici  fin  fi,  e  morali  precetti,  non  la* 
feto  mai  o  Azione  glorio  fa))  Beneficio  fegnalato,  fil- 
za il  fa  fio)  la  {rata  ncompenfa  d'vn  pub  lieo applau- 
fo .  Qu indi  Pelope,  che  vinfe  nel  Corfo  Enomao,  e  ne 
riporto  in  premio  le  Nozze  d' Ipodamia,  la  doue  fi  perditore  n- 
manetta  ,per patto fioggiaceua  aliamone  i  in  flit  m, in  onore  di  Gio- 
ve, i  Giochi  Olimpici .  Diomede  liberato  da  fera  Tempefta,  che 
nel  ritorno  dalia  Guerra  Troiana  minacciaua  dJ  ingoiarlo,  con  le 
•Nani  tra  flutti;  ad  Appollo  con  diuota  ricono  feenza,  dedico  i  Pi- 
ti/. A'  Me  licer  t  a  detto  Po  rtunno ,  che  allaficurezza  delle  Na- 
vi apriua  i  Portile  da  nemici  gli  diffendeua,  furono  ^l'  Jììmij  con- 
fidati :  E  finalmente  alla  memoria  d  Archemoro,  che  additan- 
do l'  Accjua  agi'  Argini  affetati,  nel  fino  quafi  della  Madre  I fi- 
pile  fu  da  <vn  Dragone  diuorato,iNemeis'  o  fermano  in  tributo. 
La  Citta  dì  E  errar  a  anch'  e  fa  nel  darci  la  Culla,  infinuo  ne  gì*  ani- 
mi no  fin  fientimenti  di  riuerente  gratitudine , non  dìuerfi  da  quel- 
li, che  la  Grecia  infililo  defiuoi  figli  nepett'n  onde  al  merito  fu  b li- 
me di  V.  E  pr  e  fintiamo  per  giù  fio  riconoficimento  non  meno  de  Ila 
di  lei  glorio  fa  virtù,  che  de  no  fin  obltghi  infiniti,  quei  Ginna filici 
fitdori,  che  nella  pr  e  finte  operazione  Cauallerefica,  ver  faremo 
dalle  fronti  ;  E  del  tutto  non  fiaraf proporzionato  il  dono,  mentre  > 
fé  nel  nofiro  Torneo  e  compendiata  la  maggior  parte  delle  azioni 
militari,  che  nèfpettacoli  Olimpici  Piti/,  Iftmij ,e  Nemeifi  eferci- 
tauano,  aV.E  fi  deuano  tributare,  fi  nella  fola  fua  per  fona,  e 
dalla fua fola  bontà,  (f  epilogate  fi  feorgano  le  prerogatiue  di 
Gioue,  ed7  Apollo,  e  diffufie  fi  vedano  t  benefici/  di  Melicerta,  ed 
Archemoro.  Se  necitato  nella  Carriera  delia  Virtù  l'  animo  no- 
Uro  finacchio  fio,  trionfando  dell  Ozio,  nella  vittoria  del qualzj 
erapatteg^iata  la  morte  del  nofiro  buon  nome,  fpojato  fi  vede  al- 
la fama  più  nohile:  a  V.  E.  che  nefieruì  di  fprcne, cerne  a  nofiro 
Giouenonfauolofo,fene  de  ut  il  vanto:.  Se  c/uefia  nofira  Patria 
gode  calma  felice  di  giù  fio,  e  benigno  Gouerno,  nepauenta  le  tem* 

pefie,che  turbare  la  poffano,aV.  E.  che  fu  l' Appollo,  che  con  i 

raggi 


razyi  d 'vna  incorrotta  A  sire  a  ve  laconduJfe.fi dian  tutti  gì'  ap- 
plaufi .  Se  in  onta  dell'  Auariz^ia  dell'  acque ,  che  negando  i  loro 
Ardenti  fluidi,  impweriu4.no  quefio  fiato,  col  non  farf  nauiga- 
gabili,  imprigionandole  fra  Ceppi  di  macigno,  fono  fiate  sforzia- 
te apiegar  il dorfo  alpe fo delle  Naui,  &  a  refiitutre  la  perduta 
douì\ia  del  Comercio,  aprendo,  Q?  afsicur^ndo  i  Porti  già 
chmfi,epericolofib  all'  E-  V.  che  termini)  con  rifoluta  cofianz^a 
que fi'  operaf  vmuerfalrtconofcenz^a  èdouuta.  Se  in  fine  nella 
penuria  di  quefi'  anno  aldi/ petto  della  contrarietà  delle  fiaggicni 
i più bifovnofì non  dalla  fetes  ma  dalla  fame,  altretanto  nuda 
nemica  liberati  fi  veggano ,  àV .  E.  dalla  cui  mano  deriuogli  tal 
grazila,  le  più  diuote dimofira\iom  fi  rendano. 
Se  dunque  per  quanto  artoie  permefio  fi  propmXwna  la  qualità  dell' 
offerta  al  foggetto,  che  la  riceue,  non  può  V.  E.  f degnar  la,  poiché 
quelle  di  fimil  forte,  erano  anche  gradite  da'  i  Numi, che  da  V.  E. 
e  nella  dignità  del  comando,  e  nella  bontà,  così  alvino  imitare  fi 
veggano, onde  affidati  su  quefi  a  'verità,  pigliamo  ardire  di  pre- 
fentare  ne  fogli,  anticipatamente  il  ritratto  di  quelle  fatiche  ^  che 
allo  f guardo  di  V.  E.  tributeremo  con  l'opre,  E  fi  come  t  originale 
ripone  tuttala  fperan\a  dell'  applaufo  nel  vigore,  che  riceuera 
dall'  infiuffo  fauoreuole  della  fi  ella  di  V.  E.  per  le  di  cui  glorie  Ci 
combatte,  co  fi  il  ritratto  confida  di  poter  attirar  lo  f guardo  di 
qualche  curtofo,  benché  per  fé  fie fio  noi  meriti,  col  ricoprir  fi  dell' 
autoreuole  patrocinio  dell' E  V.  E  fé  f re  ggiof si  la  fronte  di  quefio 
picciol  Volume  e  oidi  leigloriofo  Nome,  non  lo  condanni  per  teme- 
rario ardimento, an^j  lo  rif guardi  come  *vna fiudiata  atte  fi  a  Tifo- 
ne di  riuerente  offequto,  che  all'  E.  V.  fi  porge,  mentre  fi  deue  com- 
prendere, che  conforma  maggiore  di  quello,  che  non  fece  la  Stam- 
pa, su  la  fragilità  delle  Carte,  l'habbtail  Torchio  del  mento,  e 
della  Bene ficenTa  indelebilmente  imprefone  cuori  ds  tutti  noi, 
che  fino  alle  Ceneri  ciprotefitamo. 

DiKE. 


Humilifs.  Deuotifs.  &  Obligatifs.  Ser. 
I  Caualieri  del  Torneo. 


INTERLOCVTORI 

Genio  di  Ferrara. 

Ozio .' 
Piacere  . 

Eridano. 
•  Gioue. 
Giunone. 
Mercurio. 
Venere. 
Amore. 
Cibele . 

accompagnamenti 

Coro  d'  Amadriadi. 
Coro  di  Ninfe. 
Coro  d'Amori. 

Deità,  che  Condufsero  le  Machine 
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Marte . 
Flora . 

Iride .  Conduceuano 


Il  Sig.  Maftro  di  Campo 
I  Caualieri  della  Terra. 
I  Caualieri  dell'Aria. 


Vulcano  .  1 1  Caualieri  del  Foco . 

Teti .  Jl  Caualieri  dell'Acqua. 
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ARGVMENTO. 

L Genio  di  FERRARA  limolato  dal  Pia- 
cere, e  dall'Ozio  all'opre  fue  genero  fé, 
llauafi  tra  fiorite  catene  prigioniero  dor- 
mendo j  quando  V  Eridano ,  che  fi  pre- 
gia di  bagnare  con  1'  onde  lue  la  di  lui 
nobile  Città  lofcofse  dal  vergognofo  le- 
targo ,  e  1'  indufse  à  rompere  i  Ceppi 
dell'  indegno  leruaggio,  col  rapprefen- 
$))\\9&{ti{QF&J&  tarli  l'obligo,  che  licorreua  dioilequia- 
re  i  meriti  impareggiabili  dell' Eminentiifimo  Prencipe  IlSig.Card. 
SIGISMONDO  CHIGI  lbmminiltrandogliene  oportuno 
pretefto  le  Nozze  della  Signora  Beatrice  B  enti uogli,  col 
Sig.  Co:  Ercole  Pepoli  agi'  applaufi  delle  quali  parimente 
inuitollo  :  Dalle  di  cui  rimoftranze  eccitato  ,  toltoli  a  i  Jufin- 
ghieri  nemici  tutto  di  gloria  infiammato  all'opra  fi  accinlè  . 

Per  introdutione  della  quaie  fi  finge,  che  Giunone  Regina 
degl'  Elementi  fuperni,  che  fono  l'Aria,  òz  il  foco  ,  fi  quereli 
con  Gioue  ,  come  d' vn'  ingiuria  rapina  ,  che  al  di  lei  dominio 
fiano  fiate  furate  le  Stelle  C  H I S I A  afiieme  con  1  '  altra ,  che-» 
dali'Eridano  è  Hata  gettata  nella  Città  del  Ferro ,  rapprelènta- 
ta  nella  Signora  Spofa  :  proteftando  minacciofa  non  voler  fof- 
frire,  che  il  Globo  Terraqueo,  col  farli  riccetto  degl  '  Altri  con 
le  Sfere  fi  pareggi,  anzi  premendo  ,  che  Temide  ancora  ,  cho 
con  la  C  H I S I A  in  Ferrara  portoli!  ad  abitare  ,  nel  Cielo  ri- 
torni. Alle  quali  inftanze  fi  oppone  Venere,  che  come  figlia-, 
del  Mare  protettrice  degl  *  Elementi  inferiori  fi  dichiara .  Per 
terminare  il  qual  contralto  Gioue  comanda  à  Mercurio,  che  in 
Terra  dà  Cibele  fi  porti,  e  gli  dichiari  efTere  fuo  volere,  che  ri- 
tenendo in  Terra  l'Altro  C  HISI O,  con  Temide  ,  rimandi  al 
Cielo  l'altro  ,  Ieuato  dall' Vrna  dell'  Eridano  ;  Il  qual  impero 
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mal  volentieri  (critico,  e  da  Giunone 3  e  da  Venere, viene  ricu- 
fato  da  Cibcle,  che  in  modo  alcuno  non  vuoi  priuan'i  di  quelli 
luminofi  Tefori,  anzi  aftringe  Mercurio  a  premer  con  Gioue» 
che  la  conterà  venga  decifacon  l'Armi;  infperanzita  della  Vit- 
toria per  hauere  Amore  j  ftimolatoui  da  Venere,  indotto  Net- 
tuno Dio  dell'  Acque  a  feco  ynirfi  nella  pugna.   Alle  relazioni 
di  Mercurio  acconfente  Gfoue,  non  ripugnando  Giunone  ad  ac- 
cettar la  disfida,  e  deitina  la  Città  di  Ferrara  per  Campo  di  Bat- 
taglia ,  oue  ogn'  Elemento  mandando  da  diuerie  Deità  condot- 
ti tre  Campioni  per  ciascheduno  cioè,  la  Terra  i  iuoi  da  Flora-, 
l'Aria  da  Iride,  il  Foco  da  Vulcano,  e  l'Acqua  da  Teti,  prece- 
duti dal  Mafiro  di  Campo  guidato  da  Marte,  legue  il  Torneo, 
terminato  da  i  comandi  di  Gioue'  che  al  combattimene  impo- 
ne il  fine ,  mettendo  la  pace  fra  gì'  Elementi ,  col  feoprire  elle* 
re  dettino  incontraftabile,  cioè  Diuina  volontà,  che  le  due  Stel- 
le combattute  in  Terra  rimanghino,  la  CHISIA  per  eiTere> 
vn  giorno  la  Cinofura  del  Mondo  Batezzato,  oc  ecclifìare  co5 
Tuoi  raggi  la  Luna  Ottomana  3  obligandola  à  piegare  le  contu> 
maci  Corna  al  Sole  della  vera  tede;  E  l'altra  dell'Elidano  ac- 
colta nel  Tronco  de  Bentiuogli  per  vnirfi  al  Cigno  de  Pepoli  ,e 
popolare  il  Mondo  d'  Eroi,  mentre  Temide  in  Ferrara,  oue  dall' 
Altro  C  HI  SI O  ni  colocata,  farà  per  Tempre  foggiorno. 


Deferi' 


Defcrittionc  del  Torneo. 


Arte  Ginaftica,elaPenotribica,cheinfegnano  quella  la 
lotta,  il  corfo,&  il  falto,quefta  il  premere  il  Dorfo  à  i  De- 
ftrieri,  il  lanciar  Dardi,  maneggiar  Aftc,vibrar  la  Spada, 
&ogn' altra  forte  di  armeggiare,fono  coli  nobili,  e  ne- 
ceflarie  al  mantenimento  politico  delle  Città,  e  Republi- 
che,  che  fra  le  difcipline,  nelle  quali  fi  doueua  erudire  la  giouentù,  fura- 
no dallo  Stagiritaripofte;  Eri  Laconici,  che  in  valore  eccedeuano  tutti 
i  Popoli  delta  Grecia,  conoscendo  quanto  giouaffe  all'acquifto  d' vn  ve- 
race ardire,  e  della  coftanza,  per  tollerare  nella  guerra  i  difaftri,  l'affiie- 
fare  in  Battaglie  dà  fcherzo,  l'agilità  de  Corpi,  &  il  mantenergli  fin  dal- 
la più  tenera  età  esercitati  in  quottidiane  fatiche,  ftudiauano  che  dalla^ 
fronte  de  giouani,  grondaffero  ogni  giorno  con  quefte  bell'opre  i  fudo- 
ri,  che  inafìando  il  terreno  de  lor  animi  generofi,  faceuano  germogliare 
quei  trionfali  Allori,  di  cui  fatti  adulti  ne  conflitti  non  giocofi  di  Marte, 
iì  cingeuano  le  Tempia.  Efempio  imitato,  ò  verità conofciuta  anco  da' 
Lufitani,chefuperoronoognJ  altra  natione  nella  prontezza,  e  velocità 
dell' infeguirei  Nemici,  perche  nelle  lor  Patrie  quand'erano  in  pace, 
l' clfercitarfi  nel  ballo,  e  nel  corfo,  era  la  loro  continouata  applicatione; 
Et  in  pregio  cofi  grande  riputauafi  1*  hauere  in  quefte  difcipline  riabilita 
iingolare,che  Atene,e  Tebe  viddero  ne  giochi  Olimpici,  non  ifdegnare 
anche  i  Capi  Coronati  di  cimentarfi  con  gì'  Atleti;  Mentre  Androgeo  fi- 
glio diMinoifeRè  di  Creta,  e  Tideo  erede  dello  Scettro  di  Calidonia: 
il  primo  in  Atenei  più  vigorofi  nella  lotra  atterrò;  il  fecondo  in  tutti  i 
Ginaftici  conflitti  de  i  più  forti  Tebani,  ne  Teatri  della  lor  Città  vinci- 
tore fi  vidde. 

Emula  di  Sparta  nel  rendere  i  fuoi  nobili  Cittadini  in  quelle  Virtù 
addottrinati  maeftri,  fu  fempre  la  Ci:tà  di  Ferrara,  che  fopra  tutte  l'al- 
tre della  bella  Italia  in  quefto  genere  portando  il  vanto,  meritamente  di 
Paleftra,  efcuoladeCauallerefchi  eflercizijil  nome  acquiftoilì;  E  con-, 
opre  cotanto  marauiglioÌe,e  ftupende  inulto  il  Mondo  ad  ammirare  i  di 
lei  Teatri,  e  le  di  lei  Piazze,  che  non  vi  fu  Prencipe,  che  da  quefti  non 
prendefle  il  modello,  e  che  non  chiamafte  qualche  d' vno  de  fuoi  efperi- 
mentatiCaualieriadilluftrare  le  loro  Dominanti,  con  dar  precetti  à 
fuoi  Vaflalli,  per  addottrinargli,  e  con  la  mano,  e  con  la  lingua  in  quefte 
nobili  materie. 

Vn  tanto  luftro  nulla  di  meno,  che  fopra  V  altre  gloriofa  la  faceua  ri- 
fplendere  da  i  tetri  vapori  dell'Ozio, per  lungo  tempo  ccclilTato  rimale, 
finche  iiCaggi  di  Virtù,  che  nell'  animodel  S'gnor  Marchefe  Pio  Enea 
degl'Obhizirilucsu.ino,  hebbero  vigore  di  diilìparii}  E  benché  quafi 
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ottagenario,  moftrò  fuoco  nel  petto,  ancorché  raffreddato  dagl'anni, 
per  nacendere  nella  nobile  giouentu  le  fiamme,  che  fotto  la  cenere  del- 
la pigritia,  non  eftinte,  ma  coperte  couauano. 

Rimafero  heredi  del  delìderio  di  mantenere  alla  lor  Città  il  nome  £a- 
mofo,  il  Signor  Marchefc  Ruberto  degl'  Obbizi  degno  tìglio  d*  vn  tan- 
to Padre,  Si  il  Signor  Conte  Pmamonte  Bonacoilì,  che  fin  da  più  teneri 
anni,  fu  anch'  egli  dal  Tuo  reto  in  quelV  Arte  Maelt.ro:  Onde  conferuan- 
doli  in  quelli  il  Teme  della  vera  Scuola  Cauallerefca,  e  viuendo  nella^ 
Nobiltà  T  ardore  d' impiegaruifi,  vedrailì  rauiuata  nella  Città  del  ferro, 
l' antica  generofità,  che  con  voce  d' oro  celebrò  in  ogni  parte  con  la  fua 
tromba  la  Fama, 

Sofpirauano più  Canapieri  di  far  apparire  il  lor  maéftreuol  valore, 
offrendolo  per  tributo  d'oflequiofa  gratitudine  alle  beneficenze,  con, 
prodiga  mano  compartite  alla  loro  Patria  nel  felice  gouerno  dell'  Emi- 
nentilfimo  Prencipe  il  Signor  Cardinale  SIGISMONDO  CHIGI  l«r 
dronitlìmo  Legato;  ma  tinti  d'vn  giufto  vergognofo  roifore,  d'kauer 
tardato  fìnqui  a  prefentargli  quefto  fegno  di  nuerenza,  con  pnbliciatte- 
itati,  non  fapeuano come! farlo  con  appropriato  pretefto. 

Quando  1*  IMuftriffimo  Signor  Marchele  Francefco  Rotfetti  merite- 
uole  del  grado  di  Giudice  de  Sauij,  eh'  egli  occupa,  e  tutto  intento  noa 
meno,  che  al  follieuo  della  Patria,  all' accrefeimento  della  gloria  dei  di 
lei  Cittadini,  &anfiofo, che  all' Eminentiflìmo  Legato  fi  preltaiicro  le 
piùeuidentiefpreifionid'vndiuotoriconofcimento,  animò  più  Caua- 
gheri  ad  abbracciare  come  accefloria  l' occasione,  delle  Nozze  della  Si* 
enora  Beatrice  Bentiuogli  col  Signor  Conte  Ercole  Fe- 
noli, per  valerti  di  quefta, per  adempire  il  loro  fine  prinupale>chc  rem. 
deua  ad  inchinare  con  applauii  feftiui  ì  meriti  lenza  termine  del  lor 
Prencipe  Porporato. 

Concorfero  con  prontezza  d' animo  i  Cauaglieri  al  bramato  inuito>& 
ncll'anguftofpatiod' vuTnefeappreitorono  nel  filinolo  Teatro  de  Si- 
gnori Marchefi  Obbizi  vn  Torneo,  le  di  cui  parti  furono  tutte  di  tal  ma* 
gnificenza  ripiene,  che  degne  del  Prencipe,  à  cui  s'indrizzatiano,  e  dell1 
Imeneo,  al  qualeapplaudiuano,  e  fopra  tutto  della  grandezza  degl*  ani- 
mi di  quebi,  che  vioperauano,  non  può  la  mia  penna  defcriuerle  al  vi- 
uo.  Onde  che  nefùfpettatorencl  leggere  il  racconto,  che  io  intrapren* 
do,  mi  rinfacciaràdi  poco  lincerò,  vedendo  quanto  egli  minora  con  la 
ltoria  i  pregi  dell'  opra,  eh'  egli  narra;  ma  lari  pofeia  agretto  à  render* 
milafamijìe  rifletterà,  che  quando  quelli  ftiperano  non  l'afpettatio- 
ne,  ma  l'intelligenza,  le  amplificationi  iperboliche  della  più  forte  elo- 
quenza, nonfolo  non  ingrandivano,  ma  non  arri  uanoà  poter  efprimc- 
re  la  vera  forma  di  quello,  Li  di  cui  vallata  eccedi  V  intelletto,  che  lo  de- 
tenne. Qielli  poi  che  non  allìftercno  al  Teatro  nel  leggere  quetfca  nar- 
rgrissn^,  li  figurino  di  poner  i'  occhio  fopra  vn  mal  comporto  abbozzo, 
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d' vna  perfettiffmia Pittura,  e  fi  perfuadino  il  fatto  tanto  maggior  del 
raconto,  che  quello  non  poifaferuirioro,  che  come  il  Dito  del  Rodia- 
no  Coloffo,  dalla  grandezza  del  qnale,  con  Geometrica  proportione,  s* 
inferiua  quàto  doueife  edere  l'ampiezza  della  portentofa  mole  atterrata» 

Giunto  il  giorno  deftinato  al  nobile  trattenimento,  afpettato  con  a n- 
lieta  da  i  Terrieri,  e  fofpirato  da  gì'  Efteri,  per  appagare  con  l' ammira- 
tione  la  conceputa  curiolità:  Tramontato  di  poco  il  Sole,  tutti  gli  spet- 
tatori al  famofo  Teatro  fi  portoronoj  nel  quale  dall'  acurata  proiudcnza 
dell' IlluftrìllìmoSig.  Giudice  de  Sauij,  ad' ogn'vnofu  dato  pofto  ade- 
quato, lenza,  chelamultitudine,  che  d'  ordinano  non  fcrue,  che  a  par- 
torir confulioni;  in  quelta  congiuntura  s'adopraflein  altro,  che  a  far 
{piccare  la  dipinta  auertenza  di  chi  con  vniuerfale  applaufo  Sodisfece 
con  ordine  ireprrenfsbile  al  difìcile  impiego. 

Qui  mi  farebbe  d'vuopodefcriuere  la  maeftofi  fimetria  del  Teatro 
medefimo;  parto  degno  del  grand' animo  del  Sig.  Mirchefe  Pio  EneaL» 
degl'Obbizijche  nella  forma  prefente  fece  ridurlo,  &op?ra  confacen- 
tc al  nome  meritamente  acquillatofi  nelle  profeifiom  mattematiche,non 
iblo  in  Italia;  ma  per  tutta  Europa  dal  Si£.  Carlo  Paletti  Cittadino  Fer- 
rarefe,  di  cui  ne  fu  l' Architettura,  e  dalla  di  cui  intelligenza,  parimente 
fermano  tutte  le  machine  del  prefente  Torneo.  Ma  eiìendone  ftata  fatta 
inaltreoccafionida  penne  più  elloquenci,  la  defenttione,  trattengo  di 
buon  cuore  la  mia  da  tal  impiego,  che  fi  conofee  incapace,  per  rappre- 
fentareal  viuo  vna  marauiglia;  E  tanto  più  quanto  che  tutti  1  Prencipi,e 
perfonaggi  grandi  d' Europa,  ch'hanno  porto  il  piede  in  Ferrara,  occu- 
larmente  ne  hanno  ammirato  la  nobiltà,  e  la  vaghezza. 

£poi  mi  parerebbe  rifolucionc  poca  faggia  all' hor  quando  vn'  og- 
getto più  riguardeuole  m* inulta  alla  contemplatiòne,  1*  arrecarmi  su- 
quello  di  minor  preggio. 

Troppo  era  Superiore  all'  infenfata  flruttura  del  Teatro,  benché  ma- 
gnifica l' animata  luce,  che  in  effa  diffondemmo  gi*  Eminentillìmi  Prenv 
cipi,  le  vaghe  Dame,  &  Cauaglieri,che  lo  riempiuano. 

Nobilitauano  il  pofto  più  riguardeuole  ql'Eminentiffimi  Signori 
Cardinali  SIGISMONDO  CHIGI,  e  CARLO  CERRO,  quello  Le- 
gato, quefto  Vefcouo  di  Ferrara,  che  dalle  loro  Porpore  nfrìetteuano 
Raggi  di  maelU,  che  vncndo  in  se  la  natura  di  quelli  del  Sole,  produca- 
no ancora  i  medelimi  effetti  benefìci,  mentre  con  l' ardore  d'  vna  incor- 
rotta Giuftitiadiilipanoi  maligni  vapori  de  ivizij,  e  dei  delitti,  che  dal 
lezzo  de  federati  ad  orfufeare  il  Cielo  della  publica  quiete  s' inalzano,  e 
col  calore  della  bontà,  e  delle  grazie,  rendano  feconda  di  tutti  i  beni  la 
terra  che  rifcaldano,  per  i  fortunati  popoli  alla  lor  cura  foggetti. 

Faceuano  à  queftì  grandi  per  ogni  lato  corona  le  Dame, le  quali  ben- 
ché di  ricche  gemme  adornate,  di  quelle  non  fi  valeuano,  chea  far  fpic- 
carepiù  ammirabile  la gemaia  apunto  della  ior  bellezza,  in  quella  guifa, 

che 


che  vn  ben  addottrinato  Pittore,  fi  vale  dell' ombrc,pcf  far  campeggia- 
re più  grata  allo  fguardo,  la  viuezza  de  colori;  ma  qui  fé  io  voleflì  intra- 
prendere, con  ardire  temerario  di  fare  che  la  mia  penna  dando  moto  al- 
la sfera  delle  perfettioni,  che  rendano  adorabili  queltefpettatrici,  affin- 
chè per  ogni  parte  facendola  comparitali*  occhio  di  chi  legge  ne  po- 
terle contemplare  le  marauiglie,  tenterei  vn' imponibile,  del  quale  fé 
nonconfideratelcditficultàòda  me  fteflb,  ò  mitigato  da  altri,  volerli 
pormi  alla  proua,  farei  sforzato  à  ricorrere  al  futerfuggio  d'Archime- 
de, quando  vantoflì  di  muouer  con  vn  dito  il  Globo  dell'  vniuerio  ;  E  fi 
come  egli  fi  liberò  dall'  impegno,  col  moftrarfi  pronto  ad  eflequire  il 
propo fio,  ogni  volta,  che  fuori  del  Globo  predetto,  fé  gli  trouaffe  luo- 
co,  oue  pofar  il  piede.  Cofi  io  mi  efenterei  dall'  audace  intraprefa  col 
ricercare  che  fuori  del  mondo,  cioè  d'vna  potenza  finita,  e  mortale,  fi 
trouaffe  fito,per  inalzare  il  mio  intelletto,mentre  le  perfettioni,che  par- 
ticipando  del  Diuino,  trapalfano  i  termini  dell'Immanità ,non  ponno  de- 
fcriuerfi,  che  da  vna  perfetta,^  Angelica  intelligenza,chefuori  del  baf- 
fo mondo  apunto  colocata  rifeiede . 

Col  dichiararmi  adunque  incapace,  e  con  efTo  meco  parimente  impo  » 
tente  ogni  humana  facondia  a  rapprefentarc  i  preggi  di  bellezza,  No- 
biltà, e  Virtù,  che  nelle  Dame  concorfe  al  Teatro  fiammirauano,adom- 
brerò  nel  filenzio  quelli  Encomij,  che  troppo  fcarfi  formerebbe  alle  lo- 
ro prerogatiuel'  elloquenza  medefima. 

Stauaquefta  gloriola  afliitenza  con  animo  impatiente,  attendendo  d* 
apagar  1'  occhio, el'vdito  non  meno  nella  vaghezza  della  Scena, nell* 
Armonia  delie  Voci,  nella  ricchezza  degl'Abiti,  che  nella  maeftria,  e 
valore  de  Cauaglieri,  che  operauano,  quando  foriera  del  defiderato 
trattenimento,  ad  vn  ammirator  filenzio  concitolla  vna  diletteuole,  e 
ben  ordinata  Sinfonia,  che  con  le  regolate  modulationi,  cclebraua  le  lo- 
di del  Compofitore,  non  meno  di  lei,  che  di  tutta  la  Mulica  dell' intro- 
duttione  al  Torneo,  eh'  era  il  Sig.  Gio.  Paulo  Colonna  Maftro  di  Capel- 
la  di  S.  Petronio  di  Bologna. 

Al  terminare  di  quella,  fparì  quell'umida  Tela,  che  toglieua  allo 
fguardo  de  curiofi  fpcttatori  la  vifta  della  Scena  maeftofa,  che  apparue 
in  vn  vago  Giardino  diftinta,  che  da  ingegnofo  Penello  era  cofi  al  viuo 
ritratto,  che  su  i  di  lui  fiori,  non  meno  di  quello, che  all' Vuedi  Zeufi  vo- 
lauano  gì'  Vccelli  delufi,  farebbero  corfe  à  feiamo  le  Pecchie  ingannate. 

In  mezzo  à  quefto  vedeuafi  incatenato  tra  fioriti  lacci  il  Genio  di 
Ferrara,  che  prigioniero  del  Piacere,  e  dell'  Ozio,  fra  quali  pofaua,  ve- 
nia a  da  quefti  inuitato  à  trafeurare, &  à  porre  in  oblio  quei  generofi  ef- 
fercitij  Cauallerefchi  per  mezzo  de  quali  la  ma  Citta  era  già  cotanto  fa- 
mo  fa,  &  à  godere  in  placida  quiete  le  delizie,  eh'  elfi  gli  prometteuano, 
dai  quali  alettamenti  vinto  il  Genio,  fra  le  lor  braccia  s'adormiua,  il 
che  veniua tutto efpreflb  ne  i  Veri!  feguenti, 

già  a- 


Ozio. 


Piacere. 


Ozio. 
Piac. 


Ozio. 

Piac. 

Ozio. 

Piac. 

Ozio. 


Piac. 


Genio . 


} 


odia  il  ritegno . 
ti  fiano  Regiy  e 


Regno, 


GIARDINO. 

Piacere,  Ozio,  e  Genio  di  FERRARA. 


OSA  lieto  in  queflo  feno, 
Che  di  fiori  il  letto  apprefia, 
DdU  njita  ogni  tempefla 
QjtHi  ha  ti  porto,  &  il  j ereno. 


Di  mie  braccia  in  mezzo  a  i  nodi 
F atti  eterno  prigioniero. 
Sol  beato  è  quel  fentiero, 
Che  ti  guida  oue  tu  godi. 
Se  per  l'  Alma 
'Brami  calma 
Se  al  contento 
Vun  intento. 
Di  Virtù. 
Di  fatica. 
V  Oziio.      -ì 
Il  Piacere.    S 
Mira  del  Ferreo  fuol  Genio  gentile 
Quefto  oue  pofi  il  pie  'vago  foggiorno 
Come  per  tutto  adorno 
Trono  di  <r>erde  Aprile 
Spira  in  dolce  fragranza  aure  odorose  . 
Vedi  come  le  Rofe 
Sempre  in  grembo  all'  Aurora 
Serbati  fra  gì'  altri  fiori  il  reggio  patito  a 
^<?  a  lor  [colora  il  manta 
Freddo  gel ,  Sol  accefo  ,  ombra  di  fera 
Qui  fempre  in  Oriente  e  Primavera . 
Dhe  non  più  Piacer  non  pm 
Dell'  andata  libertà 
Più  gradita  al  cor  farà 
La  tua  dolce  fchta'ittu  , 

Dhe  non  piH,($?c% 
Ozjo  Amico  il  cor  ti  dò 

Sii  lo  flr'mgi  al  par  del  pie 
La  quiete  ,  eh'  egli  ha  in  te 
Fuor  di  te  mai  non  prono . 
Ozjo  Amico,  (gre. 


.  .-  :  à 


La 


L&  libertà  [udata , 
Che  di  'virtù,  nel  fatìcofo  Regn» 
Fu  da  me  sì  bramata 
Hora  di[prezjj>,  e  J degno 
L'  imaginate  glorie  ecco  abbandona 
E  [chiatto  all'Odio,  (df  al  Piacer  mi  donom 
Piac,     "1,  Su  dell' Ozjo  le  piume [i  premino  t 

Ozio,    4    a  5,        Del  Piacere  i  bei  parti  fi  [corriti» 
Genio.  J*  Depènghin  gì*  animi 

Le  cure  pallide 
"Ne  fi  difammi 
Fra  notti  [quallide 
Lo  fpirto  affaticato  al  par  del  di 

godo~X 
Fra  l' Ozjo,  (efr  il  Piacer         H  s)>  sì 

godij 

Genio.   Ada  fento ,  che  non  ponno 

GÌ'  occhi  già  ^vigilami 

"Non  cader  breut  infianti 

Entro  'TJn  placido  fonno . 

Piacer.  Pofa     n  ,. 

*  '  >      .  T  ettconfegna 

Ozio.  Dormi  J  s 

*Nel  mio  grembo  in  braccio  a  Lete 

La  quiete 

Col  piacer  qui  fempre  regna . 

Genio.'  Le  [lanche  pupille 

Si  <~vanno  chiudendo  9  t 

Che  [olo  dormendo 

S' hai»  l' hore  tranquille 

Si  njanno  chiudendo  le  [lanche  pupille . 

A'Rifuegliare  il  Genio  dal  vergognofo  fonno  compariua  in  Aria 
fopra  vago  Globo  di  Nubbi  V  Eridano  {Iellato,  che  con  vo- 
ci minaccianti  lo  rifuegliaua  ,  e  col  celebrare  i  pre^gi  dell'  Emin: 
Sig.  Card.  SIGISMONDO  CHIGI,  e  le  Nozze  della  Sig.  Bea- 
trice  Bentiuogli,  lo  faceua  fcuotere  dal  letargo:  Indi  con- 
flringendo  à  precipitare  all'abbifso  V  Ozio,  &il  Piacere,  che  ten- 
tauano  ritenerlo,  partiuano,  egli  per  Aria,  &  il  Genio  per  terra,  ri- 
foluti  d'animale  la  Nobiltà  di  Ferrara  alle  lolite generofe  imprefe. 


Eri.  h 


Erìctaflo  in  Aria . 

Elici.      TT  0  dell'  Alpi  canute 

X  Figlio  maggior,  eh'  alla  gran  Teti  in  feuo 
Di  liquefatti  argenti  hnmor  "verfiai , 
Ch'  hor  nell'  Etra  fierens 
Splendo  fregiato  di  Stellanti  rai, 
Con  V  Vrna  non  aitar  a, 
Che  per  /'  Itale  fivonde 
Prodiga  fi  diffonde, 
Verfo  i  Zaffiri  ad  ingemmar  Ferrara 
Ch'  e  il  piti  '-vago  fra  i  lumi 
Che  sfauillin  d'  intorno  al  Re  de  Fiumi* 
Dalla  Dea,  che  dal  Capo  di  Gioite 
"Nacque  armata,  fiegv.ace  ella  fu, 
E  i  fiuo'i  fglt  con  ben  mille  proue 
Refer  chiari  calore,  e  "v>rtti. 
Di  fa  gloria  la  "vaga  facella, 
"Benché  ignoto  fgm  lido  illufirò, 
E  fu  a  fama  diuenne  più  Iella., 
Per  pt"  Eroi,  eh'  alla  Terra  donò, 
Ali  deh  com'  aiiuilito 
In  feno  al  pigro  Dio 
Pojlo  il  nome  in  Oblio 
Sta  tra'  fori  inceppato  il  Genio  auito 
Cenere  "vergonofio 
Ricuopre  di  flirta  V  antico  fuoco, 
Che  di  fiamme  immortali  ti  mondo  accefe 
A'  generofe  imprefe 
U  ingannato  fi  fittegli,  e  la  mia  "voce 
Raddoptando  le  jìrida 
Rautiii  la,  "vigilia,  e  il  fanno  -irci da. 
Delìaci,  fcitotiti,  non  fienti  ò  là 
Tu  che  attinto 
Tieni  eflinto 

Qjel  raggio  di  "virtù,  che  in  tè  fi  fi  a. 
Defiati,  jcuotiti  $rc. 
Genio.        Qual  (ìrepitofio  tuono 

Al  ripofo  mi  toglie  ? 

E  quali  in  a  ne  il:  fioglie 

ottone  luci  per  me  fi  "vegpan  fiorte  .? 

Chi  mi  chiama  al  "vegliar  mi  chiama  à  morte. 

B  Eric!.  So- 


JO 


Erid,       Seno  mie  voci  ignote? 

hai  di  Talpa  lo  /guardo., 

Ch'  a  raui[ar  fìa  tardo 

Con  fonachiojì  lumi, 

All'  Vma,  agi  Aj'^h  *&'  Alghe  il  Rè  de  Fiumi. 

M*  evolto  ancor  non  tingi 

Di  rojfor  vergogno!0, 

All'  Ojìro  glorio/o 

Che  del  B  erreo  tuo  fuolo  à  immortai  vanto 

Splende  de  CHIS10  Eroe  su  l'  Reggio  manto* 

Quel,  che  da  ìuoì  moltiplicati  monti 

*NeW  arrida  tua  terra 

JJ  Hippocrene  diffufe 

£  richiamò  l'  efigliate  Mufe  : 

Quel,  che  dell'  Afro  fuo 

Con  la  dorata  face 

Ti  die  influfsi  di  pace  : 

Quel,  che  dalle  fue  Quercie 

Col  fulgido  l aimo 

Porta,  a  chi  Ferreo  ha)  il  nome  il  fecol  d'  oroi 

A'  tanti  pregi,  e  tanti 

A'  cosi  ecceifi  njanti , 

M  intendi  pur  di  aual  Erore  fanello? 

Di  quel,  che  dalle  sfere 

Temi  dal  fuol  bandita, 

Delie  sfere  medeme  in  onta,  e  [corno 

Trafje  nel  tuo  recinto  à  far  Joggiomo,- 

Di  aneli'  infili,  eh'  al  verde  Aprii  degl'  anni 

Accoppia  il  Iberno  di  canuto  fenno; 

Di  anello  d  cui  fi  denno 

Tutti  gì'  ojjequij  tuoi,  eli  ammira  il  mondo 

Per  [uà  gloria  maggior  di  SIGISMONDO» 
Piac,      Gemo  non  dar  l'  orecchio 

Al  Algofo  tuo  'Nume 

Dalle  fonte  piume 

flou  inalzar  il  capo  ài  vani  accenti. 
Olio.      Deb  non  tener  intenti 

j  Plac  di  penferi 

Al  f duellar  de  lo  Jìellato  fiume, 

E  a  SIGISMONDO  oh  Dio, 

Che  fu  di  nojlre  leggi  afpro  nemico 

Deh  non  pr  e  far  tributo  ò  Gemo  Amico. 
Òzio.  "\    v  Ne  più  verd'  anni 

Piacere.      J    a  A  nopri  danni  Col 


i  r 


Colfudor-  di  flirta  la  fronte  afperfe 
Et  in  cpiell'  onde  Ozjo,  e  Piacer  fommer fé. 
Erio1,      Noti  pili  tnojìri  infelici 
De  la  gloria  nemici, 
E  tu.  gran  Genio  ornai  diuent a  faggio, 
E  togli  il  piede  dà  fi  n>d  feruaggto. 
Genio.  Il  douer  già  mi  fprona 

V  Anima  e  quaf  defia 
Ma  <~un  freno  non  intefo  ancor  m*  arrefla. 
EriJ,       Quii  freno,  o  occulto  impaccio 

Ti  ritiene  fra  ceppi;  Infrangi  il  lacci» 
E  della  tua  Città  dentro  le  mura 
Veloce  il  pajfo  affretta, 
<Nuoua  gloria  t'  afpetta, 
In  effa  hoggi  fi  chiude 
Con  V  Afro  CH1SIO,  e  Temide  la  hello, 
Altra  più  vaga  Jìella 
Onde  tai  pregi  entro  il  tuo  feri  rinferra, 
Che  non  inni  da  al  Qiel  fafsi  la  Terra. 
Dall'  Vrna  mia  fuor  dell'  Etereo  Polo 
ffel  tuo  ferrato  fuolo 
La  più  bella  gettai  fella  lucente, 
Che  la  mia  chioma  ardente 
Di  rai  fretgiaffe  ad  iHufrar  le  sfe:  e 
E  m  [e  raccolfe  quel  fulgor  fi  <-vago 
De  'Bentiuogl  i  tuoi  l'  Alta  propago. 
'Beatrice  è   cofei,  che  in  fé  raduna 
*Belta,  faper ,  Virtù,  merto,  e  fortuna  : 
Che  à*  Eroi  Glorioft 
&  Orbe  terreno  à  riempir  felice 
Jl  Fato  de  fino  per  Genitrice. 
Ogni  Nume 

Quefló  lume 

Per  fua  gloria  bramerà,- 

Su  nel  Polo 

Giù  nel  fuolo 

Ogni  delira  s'  armerà. 
E  del  fuo  raggio  allo  fplendore  intenti 
Emuli  pugneran  fin  gì'  Elementi, 
Genio.  Miei  fpirti  orgogliofi 

Ardetemi  ti  cuor 

Dell'  Ozjo  t  ripofi 

Detefta  ti  'valor 

B  i  Te 


le  f  affate  vergogne,  ecco  eh  io  pano» 
£  l' indegne  catene,  e  fpezzp,  e  frango. 
Piac.     ■>  Se  l'  Ovo,  e  7  Piacere 

Olio,    J  Con  lieto  gioir. 

Ti  fanno  godere 

Genio  del  Ferreo  fetol  deh  non  partir. 
Genio.      Ricalcar  vò  il  fentiero, 

Che  la  gloria  m  addita 
Cela  l'  Afpe  nafeofo  Erba  fiorita. 
Erid.  Del  nero  Tartaro 

Nelle  '-voragini 
Lame  terribili. 
Precipitatela. 
jy  njn  Genio  "Nobile 
Dal  cor  maonanimo 
Con  piede  rapida 
Allontanatali. 
Sii  Felloni  partite 

Si  fonarci  il  fuolo,  e  in  fen  aj'  accolga  Dite. 
Genio.  La  njirtude  d'  njn'  o (ho  Regnante 

Fu  la  Tromba,  chejl  Gemo  d'efìk. 
End,  //  fulgore  d'  n.n  Aftro  brillante, 

Il  Piacere  con  /'  Ozio  atterro. 
Pel  fentier  di  virtù  feofeefo,  ed  erto 
Pogm  del  Ferreo  fuolo  i  fpirtt  illuflri, 
Di  SIGISMONDO  al  mèrto 
Di  *B  e  atr  i e  e  all'  Imeneo  giocondo 
Rauiuati  al  'valor  gì'  ammiri  il  mondo. 


QVi  mutauafi  in  vn  batter  di  Ciglio  la  Scena,  che  con  vaga  meta- 
moi  fon"  lafciando  la  fiorita  apparenza  di  Giardino,  veftiua  la  for- 
i  Tragica  di  maeftofa  Città;  dalla  più  lontana  parte  della  quale  Co- 
pra eccelfa  machina  compariua  Gioue  accompagnato  da  Mercurio, 
che  ananzandofi  verfo  ìlProfceniocon  Muiica  adattata  alla  grauità 
del  Perfonaggio,  ifuoifenfi  efprimeua. 


Q 


Gioue,  Mercurio  in  Aria. 

Velia  defìra  à  cui  foggiace 
Del  creato  il  njaflo  Regna 
Con  njn  prouido  ritegno 
Fra  i  Contrarij  conferita  eterna  pace. 

Lei 


Lei,  che  forze  ha  fi  poffenti 
Che  fra  i  lidi  inceppa  Teli, 
Che  immutabili  acereti 
Prefcriue  al  ^variar  degl'  Elementi, 
Che  quanto  auuien  d'  auerfo,  ì>  di  giocondo 
Là  (tu  nel  baffo  mondo 
UVel  fuo  giro  raduna 
Perche  e  {ola  dell'  huom  fato,  e  fortuna. 
Lei  se  veman  su  /*  lnuide 

D'  atro  fronte  i  colpi  horrendi/ 
Rende  i  fulmini  tremendi, 
Faci  di  gloria,  ad  illujìrar  ijirtude. 
Che  degi  Empi]  alle  ruine 
Ella  fol  diuiene  <z>ltnce, 
Che  non  sa  non  far  felice, 
Chi  di  bella  hìirtù,  s'  adorna  il  Crine, 
Quindi  del  ferreo  fuolo, 
Che  ad'  orme   glortofe  apre  il  fentiero 
Sii  le  felici  fpoy.de 
Prodiga  la  mia  man  grazie  diffonde, 

Ermin3toiIf.iueltardiGioue?compariua  dà  vn  lato  della  Scena 
fopra  d'  vn  Carro  tirato  dà  due  Palloni,  Giunone,  che  tutta  fde- 
Ono,  perche  dai  Regno  fuo,  che  fopra  gì'  alti  Elementi  s'  aggira,  fof- 
fero  ttare  rapite  due  ftelle,  e  portate  in  Terra,  oue  i  più  vili  rillìeda- 
no,efpnmeua  con  fatto  fuperbo  le  fue  minacele. 


T 
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Giunone  in  Aria. 

Dì  ò  Gioue  quel  duolo,  che  efanima 
V  immortale,  0f  offefo  mio  cor 
A  --vendetta  qual  tra  m'  inanima 
Alle  f  raggi  qual  gtujìo  furor. 

Volgi  l'  eterno  fguardo 

Alla  Citta  del  Ferro,  e  in  ejfa  mira, 

Che  fi  chiude  riflretto 

Quel  bel,  che  fol  neW  Etra  hauca  ricetto 

Soura  porpureo  trono 

V  Afro  CH1S10  ridente 
Fedi  come  colà  T>ago  rijplenda, 
E  come  fu  pojfente 

A'  far,  che  Temi  a  lui  ratta  difenda 

V  njna,  e  l'altra  fi  rendx 


Al 
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Al  del,  che  a  me  foggiate 

E  fi  tolghmo  al  fuolo,  ò  pur  t' afpettd 
D'  oltraggiato  furor  giù  fa  vendetta. 
Gioue.  Suora  amata,  e  fida  moglie ; 

Se  dal  del  Temi  f par), 
Quella  Terra,  che  l'  accoglie 

Ha  tacqui  flato  <vn  ben,  che  a  lei  fuggi. 
Mìo  -voler,  la  luce  pura 

Di  mieli'  Afro  al  fuol  mandò, 

Perche  fijft  Ctnofura 

Della  "Naue  di  Pier,  eh'  egli  guidi. 
Del  prouido  defiin  dunque  à  i  decreti 
Diletta  Giuno  ti  tuo  <~Jolct  s  acchetò. 
Giun.  Temi  in  tetta  timanga, 
'Benché  al  Cielo  tapita, 
Se  nel  fen  della  Tetta  hebbe  la  njita: 
£d  CHIS1A  luce  ancota 
Ch'  infltifsi  d'  oro  in  rtua  al  Po  tramanda 
Refi,-  s'  alto  Deflm  cos\  comanda. 
Ma  non  fon  qnefii  oY)   Dio 
J  foli  iniqui  oltraggi 
Con  cui  del  petto  mio 
De f  ano  V  ite  atdenti 
J  più  njili  elementi . 
V  Etidano  fupetbo, 
Che  dall'  abietto  fuol  traffe  i  natali, 
Ch'  oggi  nella  mia   B eggia 
D'  Afri  ornato  paffeggia, 
Contro  gì'  or  din  fatali, 
Osò  [chiamar  dall'  Vma  fua  gemmata 
ha  più  fulgida  fella,- 
£  con  ardir  cui  non  fi  dee  perdono, 
Alla  ferrea  Citta  di  farne  njn  dono. 

Dio  Tonante  alla  ^vendetta 
D'  ^na  infana 
Mente  <-vana 

V  audacia  di  punire  à  te  s' afpetta,     . 
Dio  Tonante  (gre. 
Sol  I'  Aria,  e  il  foco,  eh'  han  fra  noi  la  fede 
lo  deflmati  seggio, 
Per  dar  agi'  Afri  ti  feggìo, 
B  fé  à  quefli  comando 
Soffrir  non  a-ò,  che  all'  onda,  &  alla  Terra 


Oggi 
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Oggi  run  Gregario  Nume 

Delle  Stelle  accumum  il  '-vago  lume. 
Gioue.  Frena  l'  ira  ò  Conforte, 

Mille  fplendan  nel  del  <zriue  face  II  e, 
3vTe,  le  tue  pompe  belle 
Toglier  ti  piote  <zma,  che  al  fuol  ne  caddi 
Sol  nella  latea  jìrada 
"Ne  brillan  tante  luminofe,  e  chiare, 
Che  meno  arene  in  fé  rachitide  il  Adare. 
Queflc  ti  fa  ritegno, 
E  à  più  giitjìo  furor,  ferha  lo  fdegno. 
Giun.   Ah  che  quella,  che  in  terra 
L'  Eridano  infedele, 
Portò/  la  luce  a,  cos'i  Traga,  e  pura, 
Che  à'  ogn  altra,  che  re  (li  t  raggi  ofeura* 
1S  ardimento  rubelle 
Che  i  Giganti  eccito  contro  le  felle 
Delle  sfere  in  Trofo 
S'è,  eh'  ejiinto  cadco, 

E  in  atte'  monti,  eh'  alzo  del  Cielo  a  i  feempì 
Il  fulmine  [colpi,  la  Tomba  agi'  empi  g 
Ala  difperfa  »'  andò  cjuella  majnada 
Perche  imito  ogni  'Nume  armo  lafpada. 
Qval  confglioj 
Dal  periglio, 
Oooi  /'  Etra  faluerà 
S'  a  far  guerra 
Con  la  Terra 

V  Eridano  nel  C'tel  lega  farà. 
Gioue  dell'  enor  tuo  jpinta  dal  zelo 
Giuno  qui  ti  protefa, 
Che  fé  tal  colpa  di  punir  irafeurt  ; 
"Ne  meno  t  jtrali  tuoi  jaran  ficuri. 

AL  fentir queftevocVrpuntò dallato oppofto,  Venere  fopra  d'  vii 
Carro  affidato  al  volo  di  due  candide  Colombe,  che  lo  conduce- 
uano,  che  come  figlia  del  Mare  focaii  protettrice  de  i  baili  Elementi^ 
chenel^lobo  Terraqueo  ii  chiudano  rintiuz.0  cosi  i  detti  della  ne- 
mica Giunone. 

Venere  in  Aria. 

Venere.  Gioite  quel,  che  a  un  cenno  regge 

Cielo,   Terra,  Onda,  &  /ibbijfo 
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;/  fenfiero  ha  fempre  fijfo,  1 

Il  tutto  à  regolar  con  gittfia  legge, 
lo,  che  figlia  dell'  Onda, 
Dal  liquido  Elemento  hebhi  i  natali, 
Vdij  l'  ire  tmmcrtali, 
Che  la  fuperba  Giuno,  in  fen  rinfen fi- 
Contro  /'  Acqua,  e  la  Terra,  ■•'>■  . 
Che  di  rapir  lor  tenta 

Con  ingiufii  rigori,  %  i 

Quei,  che  il  Ciel  le  donò  ricchi  tefort. 
Al  tuo  piede  mi  trafsi 
De  gì'  Elementi  amici 
A  riparare  i  meditati  oltraggi 
De  gì'  Aflri  loro  à  conferirgli  i  raggi. 
Al  tuo  giudicio  ò  fulminante  Nume, 
Per  quegli  anch'  io  m'  inchino, 
Aia  pria  di  proferir  l'  allo  decreto, 
Odi  le  lor  ragioni,  e  poi  m'  acchetto. 
Sa,  che  fdegnar  non  puoi, 
Se  à  tal  dijfefa  il  labro  mio  s'  appiglia, 
Che  per  la  madre  fu  a  parla  la  figlia. 
GiUil^  Ecco  ordita,  e  pur  lo  fenti, 

Contro  noi  l'  Empia  Congiura, 
Citerea  del  Ctel  noti  cura, 
Per  farfi  feudo  agi'  infimi  Elementi. 
Ven,  bielle  sfere  il  mio  bel  lume 

Sempre  fido  all'  Etra  fplende, 
E  mia  lingua  fol  pretende, 
Che  njn.  inuido  parlar  fpre^i  il  gran  "Nume. 
Giun,     S'  egli  de  Numi,  è  "Nume, 

La  moglie  del  fuo  impero  anch'  effa  e  à  partc\ 
Ven.        Nel  Ciel  avaria  il  co  fiume, 

E  Gioue  il  fuo  poter,  mai  non  comparte: 
Giun.      Alan,  che  ha  Scettro  fubhme, 

Di  njaff alaggio  i  [entimemi  imprime: 
Ven.        Quando  jìafsi  dutifo, 

Dallo  Scettro  il  poter,  quefii  e  derifio: 
Giun.       E  tu.  meco  contendi? 
Vcn.        E  tu  meco  ccntrafliì 
Giun.      Le  glorie  mie  ne  tuoi  roffori  attendi: 
Ven.        La  Vittoria  dell'  Ida  ornai  ti  bafii: 
Gian.       Vergognofi  Trofei  mio  cor  non  prczjji: 
Ve.n.        Perdita  <~jcr  gogne  fa  il  cor  ti  punfe  : 

Giun,  La 


.  l-J 

Ginn.      La  lafctuia  con  ti  V  armi  congiunfi 

Veri.        Mentì,  che  trionfo  la  mia  bellezza: 
Gioii.       0  là  fi  ponga  il  fine 

All'  ardita  favella  alle  contefe: 
Giuri.      Venere  m  oltraggiò: 
Veri.        Giano  m   ojfefe: 
Gì  un.      Carreggiar  fi  con  me  <vuol  Citerea> 
Ven..        Anch'  io  fianza  ho  nel  Cielo)  io  pur  fon  Dea. 
Giou.        S'  ammutifhino  i  labri) 

"Ne  lingua  troppo  audace, 
Sparga  dtfordic,  oue  il  fio  Regno  ha  paceé 
Se  della  mofira  lite, 
Eafsi  Teatro  il  Cielo,  il  Cielo  è  Dite. 
Ven,  Al  tuo  detto 

Del  mio  petto 
lo  r  a  freno  tra  fremente . 
Giun.  E  7  mio  core 

*Nel  furore 
Sempre  pia  diuiene  ardente,, 

~.  >       à  2.     E  di  Gioue  all'  impero  : 

Ven.  Placo  lo  f degno, 

Giun.  lì  mio  fi  fa  più  fiero. 

Gione.  Cìlenio  tk,  che  sii  i  ^veloci  '-vanni 

Forti  gì'  imperi  miei  con  prefio  (volo 

Dall'  mnos  e  l'  altro  Polo 

Ratto  in  Terra  difendi, 

E  à  'Berecintia  apprendi, 

Che  importa  al  Regno  mio, 

Che  quella  luce  chiara, 

Che  t  Eridano  ardito 

Trajfe  dall'  Vma  ad'  illuflrar  Ferrard> 

B  ipofia  njenga  entro  V  Etereo  foglio, 

Ch'  ubbidiente  ceda,-  io  cofi  'voglio. 
Girinone,      Ciò  non  bafla  ò  Tonante, 

Risarciti  non  fon  tutti  i  miei  fornì, 

E  Temi,  e  l'  Afro  CH1S10  in  Ciel  ritorni. 
Giou.  Alle  Jentenze  mie 

Replicar  tk  non  dei 

Ala  'venerarle  con  tacer  diferetoj 

Che  Gioue  io  non  farei 

Se  mutar  fi  poteffe  il  mio  decreto. 
Giun.  Legge  iniqua,  che  mi  affanna: 

C  Ven,     Leg- 


Ven.  Legge  lHiU[^  anz-1  tlYAnn<l: 

Giun.  Impudica  preparati  alla  guerra. 

Ven.  Superi/ai  in  armi  andrà  l'  Onda,  e  la  Terra . 

Gioue.  Di  Maia  accorto  figlio 

Al  tuo  [aggio  coniglio 

Con  fi do  la  grand'  opra: 

Preghi,  minaccie  adopra, 

Perche  Cil/ele  ojfertn  il  mio  comando, 

Poiché  con  ejjo  (do 

La  pace  fra  le  Dee  da  me  s'  impetra, 

Che  «fa'  Afìro  rejìa  al  fuol,  s'  <vn  rude  all'  Etra. 
Mer.  A  i  cenni  omnipotenti 

L'  Ali  impenno  veloci  al  par  de  i  Iberni. 

AL  terminar  di  quefte  parole  Gioue  fi  nafconde  fra  le  Nnbbi,  oue 
prima  minacciante  erafi  parimente  inalzata  Giunone,  reftaado 
Venere,  e  Mercurio  il  quale  doppo  breue  difcorfo,  tenuto  concila; 
tendente  ad  eiortarla  alla  pace,  Te  ne  vola  à  Terra. 

Mere.  Citerea  poni  in  bando 

limai  nato  furore-'. 

Scont'.ien  lo  [degno,  d  chi  fé  rviuo  Amore, 
Et  e  proprio  del  Scffo 
Scordarci  prefìo,  (&/  adirarfi  [pejfo. 
Ven.  Tu,  di  chi  onora  ti  mondo 

Sciocco  motteggiator,  <uà  pure  in  Terra, 
Porta  di  Gioue  /'  imperante  auui[o, 
Che  m ir r erotti  Ambafciator  deri[o. 
Mere,  Sempre  alla  Donna  [piace, 

Chi  porta  il  Caduceo  nandù  di  Pace. 
Ada  rit'olgomi  al  fuolo 

E  Libele  a  trottar  dif piego  il  Volo,  Vola  in  Terra. 

Ven.  da  con  penna  d'  Adamante, 

Scrifsi  in  me  V  acerba  ingiuria, 
"Non  più  Venere,  ma  furia, 
Son  di  [degno  delirante. 
Adi  preparo  all'  alte  prone, 
Per  punir  Giuno  rubella  : 
R  efìi  al  fuol  la  <-vaga  [ella, 
Al  di[petto  anche  di  Gioue. 
Ada  do  uè  e  il  fglio  mio,  che  mi  [occorra 
Amor  m'  a[colti,  Amore  in  [en  mi  corra. 

A  que- 
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A  Quelle  vóci  pronto  accorrendo  Cupido,  battendo  per  V  Aria  i 
vanni  veloci,  volò  sii  il  materno  Carro,  per  afiìftere  con  le  fuc^ 
forze  poilenti  la  Genitrice,  che  in  Tuo  prò  con  tanta  premura  la  richie- 
deua. 

Amore. 

Amor.  Eccomi  o  Madre  armata 

Ecco  i'  Arco,  ecco  i  flrali,  ecco  la  face. 
E  [e  alcun  contumace 
Ofa  opporf  à  tùè  '-coglie  ò  Genitrice 
Si  prepari  à  prouar  mia  deflra  mitrile. 

Sdegni,  Forzj,  Ire  frementi 
Ce  don  minte  al  mio  poter  : 

'     Mondo,  'Numi,  @r  Elementi 
Giro,  e  faolgo  A  mio  mnlcr^ 
E  tjuejl*  Arco,  che  miri  è  fot  badante 
A'  fulminare  il  feritor  Tonante, 
Vcn.  Giuno  l*  iniqua  Ghino, 

Cerca  rapir  dalla  Città  del  Ferro 

Quella,  che  il  del  le  die  Jìellata  luce, 

E  che  il  fato  predice, 

Che   in  Imeneo  felice, 

Propagando  d'  Eroi  germe  ben  degno, 

Sarà  gloria  màffioP  del  tuo  bel  Remo 

Gioue,  che  della  moglie 

Vuol  fecondar  le  moglie, 

Mercurio  alla  gran  madre  intfia  molante, 

Perche  renda  il  beli'  Afro 

Alla  magion  fìellante, 

E  di  ciò  non  contenta, 

Anche  barbara  tenta 

Inuolare  à  Ferrara 

ha  Stella  CH1SIA,  e  Temi  à  lei  congiunta, 

E  interefsò  ne  fuoi  rancori  interni 

Gì'  Elementi  fiipcr ni, 

•Rapido  al  baffo  moiido  il  mol  difpiega, 

E  merfo  il  Mar  lo  piega, 

E  pale  fa  à  ftettunno 

Del  fuo  Globo  Terracqueo  i  gratti  torti, 

Fa,  che  all'  ire  fi  porti, 

Che  il  proprio  oltraggio  apprenda, 

E  la  Terra  dtjfenda  : 

C    2  £hc 
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Amor, 


Vcn. 

Amor. 

Amor. 
Veri. 


} 


Che  j'  egli  arma  la  Dcfira 
In  onta  de  i  diuieti 
De'  Tonanti  decreti; 

Le  Stelle ,  che  nel  fuolo  hanno  fogo ìorno, 
Di  Giuno  al  Regno  non  far an  ritorno. 
Volo  al  Mare  in  cui  già  nacque, 
Chi  ad  Amor  la  njita  die, 
Che  mia  face  ha  forza  in  sé 
D'  accender  fiamme  d  ira  anche  fra  i  Acque, 
Vanne  o  figlio,  e  la  littoria 

Quafi  certa  io  canto  già  : 
*%Jon  temer,  che  Amor  fi  gloria, 

Di  dar  Palme  alla  Dea  della  beltà. 
Di  Giuncn  /'  altero  orgoglio 

Rintuzzar  npedrafst  al  fine, 

£>  alzeran  le  fue  mine 

Per  i  nojìri  Trionfi  il  Campidoglio. 


a  2. 


TErminato  quefto  Canto  Amore  vola  in  terra,  e  Venere  dalle  Ilio 
Colombe  è  portata  fra  le  Nubbi  à  nafeondt  ili  allo  fguaido  de- 
gli fpettatori;  la  qual  perdita  tofto  vien  rifarcua  dalia  mutatione  del- 
la Scena,che  in  vn  Bofco  diletteuole  fi  rrasforma,  per  mezzo  del  qua- 
le fopra  vn  Carro  tirato  da  due  Leoni,  maeftofa  palleggia  Cibele 
niadre  de  Numi,  e  Dea  della  Terra,  corteggiata  da  vago  Stuolo  d* 
Amadriadi, nobilmente  veftite, che  auicinacofi  alla  bocca  utiia  Sce- 
na, fcefa  dal  Carro  coli  canta, 

Cibele, 


Cib. 


Di  Palor  copra  la  Luna 

V  Arco  fuo  fempre  incofiante, 
"Nel  mirar,  eh'  oggi  flellante, 
Anche  il fuol  gì'  Afri  raduna. 

L'  Arco  fuo  fempre  incorante 
Di  Palor  copra  la  Luna. 
Di  roffor  Delio  s'  ammanti  : 
Vefla  Giuno  atri  colori^ 
Ha  la  Terra  i  Juot  fplendori, 
S  del  Ctel  gode  i  bei  rvanti, 

Vejìa  Giuno  atri  colori 
Di  rojjor  Delio  s' ammanti. 
Di  me  madre  de  *N.umi, 
A  Saturno  Conforte, 

Scorog 


Scorgo  /'  antiche  glorie  al  fin  fifone  : 
Se  bene  in  linfe  intatte, 
Pia  non  fudano  i  Tronchi{  il  miei  col  latte, 
Pur  ne  Tartarei  Ch'io  fri, 
Scorgo  del  Vizio  nfofpmti  i  moflri, 
Che  del  mio  regno  al  nobile  fogniamo, 
Afrea  con  la  Virtù,  fero  ritorno, 
E  fé  nubdo  fu  il  Ciclo, 
Lo  J erena  al  fn  la  luce, 
E  d  fjuarciarli  il  tetro  nudo 
In  svaga  il  fol  conduce. 
Tale  è  del  fuoi  la  forte, 
Mentre  il  fofco  à  sbandir  de  i  fuoi  di  fa  fri, 
Sorgano  in  lui  mtdtiplicati  gì'  A  Uri, 
Il  CHIS10  e  /'  rvn,  che  Temide  invelata, 
Con  magnetica  forza  al  fuolo  ha  data. 
L'  altro  è  quello ,che  fplcnde 
De  dentinogli  Eroi  nel  nobil flelo, 
Che  d  vergogna  del  Ciclo 
Sparge  tal  luce  alla  terrena  -mole, 
Che  i  Raggi  fuoi  pon  gareggiar  col  Sole. 
Con  fguArdi  placidi, 

Al  fuoi,  che  è  in  giubilo 
U  njno  porta  l'  aurea  età. 
Con  luci  fplendide 
V  altro  dell'  Etera, 
Rende  fofea  la  beltà. 
E  evititi  fanno  de  He  sfere  à  forno. 
Che  proni  U  Regno  mio  perpetuo   il  giorno. 

Giunge  Mercurio  ad  efporreàCibelel'ambafciata  di  Gioue,  alta 
quale  nega  d'  vbbedir  Berecintia,  e  per  il  proprio  ambiziofo  se- 
nio diconferuaralfuoRegnoil  nouo  preggiod'efìer  anch'eli  dive- 
nuto ftanzadegl*  Aftripiùluminofi,  e  per  l'inftigazidni  di  Venere, 
che  fopragiunge,  e  l'anima  à  non  cedere,  anzi  à  contrattare  con  la-, 
forzai  violenti  comandi;  Ondevien  rimandato  Mercurio,  che  con 
vn  volo  al  Cielo  ritorna  con  ordine  di  riferire  à  Gioue  I'  inlbnze  di 
Cibele,che  vuole  decider  con  l'Armi  la  contefa,  e  che  sfida  Giuno- 
ne con  fuoi  Elementi  alla  Pugna. 

Mercurio  . 
Mere.  Gioue  del  di  cui  fato  all'  alto  impero, 

Sorfc  dal  nulla  il  Mondo: 

lì 


//  di  cui  cenno  altero 
Patria  dar  pace  all'  Èrebo  profondo/ 
A  te  gran  Bcrccintia  oggi  m'  inula, 
Perche  di  pace  in  su  le  sfere  apunto 
Il  tao  pronto  njbbidir  mimjìro  fa. 
'Temide,  con  due  pelle 
Fra  tuoi  bafsi  Elementi 
Girati  le  luci  ardenti: 
E  fé  ben  giano,  irata 

Sulla  del  Regno  (ito  --vuol  dare  al  fuolo  y 
Pur  il  Rettor  del  Polo, 
Che  de  mortali  al  ben  fempre  prouede 
vitrea  con  l'  Afro  CH1S10  à  lui  concede. 
Ma  delt  Eridano 
La  Stella  nobile, 
Che  cadde  in  te  y 
Le  sfere  fri  ti  ano 
Se  al  feggio  mobile, 
'Non  svolge  il  pie. 
Però  il  tuo  core  apprenda* 
Che  Gioue  svuoi,  eh'  al  del  quefla  tu  renda, 

Cibel,  Gioite  ^uol  ?  chi  fon  io  f 

Forfè  ha  pojlo  in  oblio, 
Ch'  ei  nacque  dal  mio  fé  no, 
E  dato  alla  pietà  perpetuo  e  figlio, 
A  i  danni  della  madre  armafi  il  figlio  t 

Mere,  Chi  comanda,  fi  fpoglia 

D'  ogni  tenera  ^voglia, 
E  di  Giudice  all'  or,  che  ijefle  il  manto, 
Il  non  curar  di  Aladre  e  il  pm  bel  --vanto. 

Cibel.  Senza  <vdir  le  ragioni, 

Chi  a  capriccio  condanna 
Ha  la  mente  tiranna. 

Mer.  Con  giufta  lance  la  fentcnzjt  apprejìa 

S'  <~vn   Afro  toma  al  del,  l' altro  in  te  refia. 
Venere  vie 'te  per  Terra. 

Ven.  Cibele  non  temer,  che  chi  già  nacque 

Dall'  ondofo  Elemento, 
Con  svn  Udo  ardimento 
Pu°narà  teco  per  l'  onor  dell'  Acque, 
Se  comtnune  è  l'  offefa 
Siaft  commune  ancor  T  alta  diffefa. 


Mer.  "Non 
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Mer.  Non  unendo , 

SNfo»  comprendo, 
Che  per  V  Onda 
U  tra  asconda 

'Nel  fuo  feno  alma  dì  femind/ 
Se  dtfcordie  ogn  Inora  femina, 
Prendendo  l%  Acqua  a  gioco 
Sol  combatter  dourebbe  à  prò  del  foco. 
Vena  Taci  Adomo  arrogante. 

Mer..  Meffaggier  del  Tonante 

A  Tierectntia  parlo, 
JJ  or  din  non  fi  confonda, 
Ella  fola  m'  afcolti,  e  mi  rifponda. 
Cibel*.  lo  fola  ti  rifpondo, 

E  con  fdegnofi  accenti 

Scopro  l'  ire  frementi, 

Che  contro  <vn  Gioue  iniquo  in. petto  afcondo. 

Digli,  che  s'  egli  ingiuflo 

Vuol  rappirmi  dal  fen  l'  aureo  fplendore  , 

10  '-vò  ferbar  del  Regno  mio  Ì  onore. 
Mer„              Se  fprezjj  contumace 

11  decreto  fatale, 

Fia  il  fuol  ber  faglio  al  fulmine  letale, 

E  per  non  perder  di  due  felle  il  Raggio 

Entro  le  famme  egli  arderà  mal  faggio. 
CibeL  Non  fia  quefta  di  flegra 

U  in f lice  battaglia, 

E  forgerà  il  Tonante 

Quanto  più  d'  nsn  Gigante, 

Di  chi  è  "Nume  immortai  la  forzjt  <~i>aglia  » 

&  Etra  all'  or  trionfi  ma  i  colpi fuot, 

Contro  gente  <vibrò  foggetta  à  morte. 

Or  fa  njaria  la  forte, 

Et  incerti  i  trofei, 

Mentre  contro  del  del  s'  armano  i  Dei. 
Mer,  De  i  Numi  eccelfa  madre 

Deh  raffrena  lo  [degno, 

Dalla  fuperna  fede 

Gioue  folo  richiede, 

Che  fi  renda  la  pace  al  fuo  bel  Regno. 
Ven.  Giuno  fol  la  fuperba 

E*  anima  de  tuoi  n>anti  inuida  ferba. 
Cib.  «Madre  jon,  s"  egli  e  moglie, 

E  fé 
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E  fé  dalle  mie  foglie 
Tenta  inuolare  i  lumi  ,  e  traili  in  alto, 
Si  prepari  all'  affalto, 
E  s'  accinghtn  furenti, 
Co'  i  terreni  à  pugnar,  gì*  alti  Elementi, 
E  fé  il  mondo  fconuolto 
Se  le  sfere  conquife 

Jldirar  non  muoh  digli  che  giujlo  parmi, 
Che  al  Tribunal  dell'  Armi, 
Le  gran  liti  tra  noi  re  fin  deci  fé. 
Vfgr  %mami  dunque,  che  fciolga  la  fpada3 

Quefìo  nodo  così  inefìricabile  ? 
.n*      \  a   2.       H  Penfiero  hj    habbian  tanto  f  abile, 
*->loU'  ■*  Che  '■vaneggia,  chi  tenta  altra  fra  da, 

Mer.  ■£  fico  Ctterea  rifponder  svuole 

Le  Donne  infomma  mai  non  parlan  foleQ 
Qfy  Digli,  che  ragion  chiede; 

Che  fcordatofi  il  nome 
Di  Figlio,  di  Germano,  e  di  Conforta 
Entro  t  litigi  nofìri 
Giudice  indiferente  egli  fi  moflri. 
Et  à  Giuno,  che  inuolarmi 
1  miei  rvànti  iniqua  tenta,* 
D\,  che  man  non  haurò  lenta 
Contro  lei  per  firmger  l'  Armi, 
Che  fue  minacele  impawda  derido 
E  i  fuperni  Elementi  a  guerra  sfdo, 
Vcn0      •»  Con  V  Afa,  eoi  'Brandt 

Clb.        ó    ^  2'        Vedrafsi  pugnando 

Di  noi,  chi  più  ^vaglia: 
Vanne,  e  Giuno  s'  apprefi  alla  battaglia. 
Mer.  Del  penfer  rijoluto 

Alle  guerriere  prone 

Fido  raportator  men    <xolo  à  Gioue.        Vola  in  Aria. 
Ven«  Berecintiay  Cupido 

Dell'  Ocean  su'l  lido 
Al  Tridentato  'Nume  il  pie  riuolfe^ 
Per  eccitar  lo  fdegno 
Dell'  <-vmido  fuo  Regno 
ftella  nobil  contefa, 
Dell'  amico  Elemento  alla  diffefa. 
D'  Amor  all'  affalto 
'Nettun  cederà, 

Che 
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Che  care  di  fmalto, 

Chi  tir  de  per  Anf trite  ^  hi  feti  non  ha. 

Cib.  Sono  communi  i  torti 

Onde  dell'  Acque  il  Dio 

finito, all'  ardir  mio 

Conmen,  eh'  in  quefla  lite  anch'  ei  fi  porti. 

A  Confermarle,  che  Nertunno  è  pronto  ad  vnire  con  quelle  della 
Terra,  le  forze  dell' Acqua,  &inconfequenzaàfarloro  fpera- 
re Tempre  più  certa  la  Vittoria  comparifee  per  Terra. 


Amore. 

Amor.  Con  bellici  carmi 

Le  moci  s'  accordino 
E  d  frepito  d'  armi 
1  lidi  s'  ajjordino. 
Giano  fi  chiuda,  e  l'  Acqua  con  la  Terra 
Dichiari  all'  Ariay  e  al  foco  immortai  guerra, 
Ven.  Amore-,  in  noflro  prò  s'  armerà  Teti, 

0  del  Tonante  adorerà  i  decreti? 
Cib.  Cederà  le  fue  glorie, 

O'  meco  tentar à  forti  Vittorie^ 
Amor.  Quanto  Vener  m'  impofe         » 

A  pena  al  fiume  Algofo  il  labro  efpofc7 
Che  dal  nobile  fuo  core 
Dimofìrb  l' ira  fremendo , 
E  di  fdegno  tutto  ardendo 
Fra  f  onde  '-vomitò  fiamma,  e  furor?. 
Dunque  fin  <-vero  ei  dtffe  % 
Che  l'  iniqua  mìa  fiora 
2s7ow  contenta  ad  ogn'  ora. 
Per  formi  della  calma  il  bel  freno 
Di  fpinger  gì'  Aujìri  ad  aggitarmi  il  feno^ 
Habbia  gì'  empif  ardimenti 
Del  mio  Globo  Terraqueo  d  i  danni  intenti  $ 
Ah'  che  fojfrir  noi  <wglio  : 
A  rintuzzar  l'  orgoglio, 
Che  in  fen  nutre  coflei, 
Che  ad  ingiù  fio  rigor  cieca  l' adduce, 
Alzerò  i  flutti  misi 

Sin  ne  li'  Etra  a  fnorzar  del  folla  Luce, 
E  impali  dite,  al  mio  Elemento  ancelle 
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Faro  tra  /'  Onde  naufragar  le  [ielle. 
Per  l'  alta  ftige  ci  giura. 
Che  de  i  bafst  Elementi 
'Nel  perigliofo  Agone 
Contro  il  Tonante  ancor  farà  Campione, 
Vener.  "Non  più  figlio 

Ci  bel.  Amor  non  più, 

Ven.  7  Gfa  fa  gloria 

Cib,   S  a  2'       La  littoria 

Sol  ne  da  la  tua  njirtu. 

INon  più  figlio  (vfc, 
JJ  empia  Giuno,  e  che  farà 
Se  con  V  onda,  e  con  la  Terra 
Anche  milita  à  farle  guerra 
La  gran  fórzjt  d'  Amore  oggi  farà, 
V  Empia  Giuno3  ($rc. 
Debellata  caderà, 
a  5,       Che  s'  Amor  dell"  Etra  à  gioco 
Vibrerà  l'  arme  ajittrici 
Haurà  Giano  per  nemici 
La  Terra,  l*  Acqua,  e  di  Cupido  il  foco, 

N  quello  dire  comparifee  Mercurio  in  Aria,  per  riferire  à  Cibele  Jav 
rifpolta,  che  Gjoue  manda  alle  Tue  minacciofe  inftanze?  confidente, 
che  quando  concordemente  non  polla  terminare  il  litigio,  che  egli 
permette,  che  fi  decida  con  Y  Armi,  deftinando  Ferrara  per  campo  di 
battaglia,mentre  Giunone  di  buon  grado  accetta  la  disfida  inumatagli; 
al  qualauuifo  tutti  allegrezza  fpirando,  giubilano  Cibele,  Venere,  Se 
Amore,  che  fgombrano  la  Scena,  per  andare  àritrouare  i  Campioni 
degl'Elementi  loro  per  mandare  al  Campo,  mentre  Mercurio,  eh" 
anch'  egli  ritorna  al  Cielo  le  ha  auertite,che  Giunone  con  celerità  in- 
uierà  quelli  de  iuoi  per  difputare  le  ftelle  inuolate. 

Mercurio  in  Aria, 

Mcr,  O  Regina  del  fittolo 

Del  meffiaggier  di  Gioite  odi  gì*  accenti: 

Al  Monarca  del  Polo 

Gì'  accerbi  tuoi  lamenti 

Alio  labro  fido  efprejfie, 

E  del  medemo  i  fenfii  à  te  riporta 

Mentre  à  raccor  la  meffe 

Di  pacifici  Olmi  egli  t"  efforta. 

Cib.  Ab* 
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Cib.  Abborifcan  la  pace  i  mìei  giufii  furiti 

Habbia  il  piede  gì'  Oliui,  e  il  Crin  gì'  Allori, 

Mer,  Se  rtfohita  poi  brami  la  guerra 

Ei  concede,  che  in  urrà 

Di  pia  Campioni  dalie  dejlre  ardite 

Sta  decifa  la  lite 

E  delle  fpade  al  lampo  9 

Il  ferreo  fuolo  ci  de  fino  per  Campo. 

E  Ginno,  che  d  'vendetta 

Sdegnata  afpira,  la  disfida  accetta,' 

E  dell'  Aria,  e  del  fuoco 

Scenderanno  orgogliof 

A'  fof enere  i  ^anti  Eroi  famoft. 

Cib.  Pronti  su  7  campo  di  Giunone  al  danno 

Del  fuol  dell'  Onda,  anche  i  guerrier  faranno. 

Mer.  Ecco  fatto  di  battaglia 

lancio  infaufto  ti  Dio  paciero 

Onde  appare  guanto  maglia 

Di  due  Donne  adirate  odio  feuero. 

Di  mutar  l'  ordtn  fourano 

A'  lor  rabbia  fu  conceffo 

Se  fi  impiega  la  mia  mano, 

Che  [par gè  Vltui  à  feminar  Cipreffo, 

Cib.   7  Di  f degno  s'  accendano 

Ven.  J    a  3.  1  petti  magnanimi 

Atti.  J*  Per  render  efammi 

Quei,  eh'  inuoìar  le  felle  à  noi  pretendano. 

El  ferreo  fuolo  À  i  generofi  orgogli, 

Che  nutre  il  nofiro  fen  palme  germogli. 
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Entrequefle  Deità  partiuano  per  metter  in  armi  i  loro  Caua^lie- 
ri,  e  che  rimaneuafenza  oggetti  lo  {guardo  degl'Alianti,  non^ 
so  Te  con  iflupore,  ò  piùtoftoconifpauento  fé  gli  offenile  quello, 
che  ammirò  nel  vedere  nel  fondo  della  Scena  feendere  dal  più  alto 
delle  Nubbi  il  Carro  di  Marte,  tirato  da  quattro  Caualli  veri  tutti 
ad  vn  paro.  Corrifpondeualadiluiriccaftrutturacon  nobile  lauoro 
d'oro,  &  argento,  formata,  non  meno  alla  guerriera  Deità,  che  d'Ar- 
me fcintilanti  veliti  su  l'alto  di  elio  aflìfa  feorgeuafi,  che  alla  ricca> 
magnificenza  degli  abigliamenti,che  ricopriuano  il  Sig.  Marchefe  Ip- 
polito Bentiuoglio,  che  come  il  primo  Mottore  diqucfta  Cauallere- 
fca  vnione,  era  (lato  vnanimamente eletto  per  Maftro  di  Campo  dei 
Torneo.  Quefti,  che  per  eredità,  anzi  conuertito  in  natura,  riceuè 
fin  dalla  nafcita  infufa  nel  fangue  da'  fuoi  maggiori,  e  la  propenfione, 
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e  l' habilità  alle  aironi  Cauallcrefchc,  nelle  quali  in  Corti  di  Prencip1 
grandicosì  à  piedi,  com'  à  Cauallo  ha  riportato  aprlaufi  vniuerfali, 
iarebbedi  proprio  genio  concorfo  più  volontieri  con  gl'altri  ad  ar- 
meggiare; ma  gì'  incomodi  à  quali  ioggiace  per  1'  imperfetta  fa  nte, 
frenarano  la  fua  brama,  e  lo  coftrinfero  ad  accettare  col  douuro  fenti- 
mento  di  modefta  riconofeenza  1*  onore  compartitogli .  Vtftiua  egli 
vnVsbergo,  su  il  q^ale  gareggiauano  di  luce  l'oro,  e  le  gemme,  che 
in  ben  formato  diflegno  lo  rendeuano  non  meno  ricco,  che  vago.  1/ 
eftremità  di  quefto  veniua  coronata  da  vn  Girello,  eh'  ballerebbe  ino- 
ltrato, che  il  di  lui  fondo  era  color  di  Perla,  fé  iRicami,e  le  Gioie  ha- 
ucifero  pcrmeflo,che  picciol  parte  di  lui  lì  folle  (coperta  allo  fguardo> 
e  non  haueffero  pretefo  di  moftrare,  che  l'Arte  rroderna  offuica  i  pre- 
gi, che  l' antica  vantaua  negl'  Aghi  di  Menfi.  Ornaua  in  fine  la  maeiro- 
fa  fronte  vn  Elmo  gioellato,  che  percoteua  l'Aria  con  vn  Cimerò  ài 
finiflìme  Piume  comporto,  che  nella  diuerlìtà  de  loro  colori  vninano 
i  quattro  differenti  co'  i  quali  le  fquadre  degl'  Elementi  fi  diftingùetia- 
no,  &ilgenerofo  Braccio  ftringeua  il  dorato  Battone.,  indizio  del  Co- 
mando conferitogli.  Sedeuaa' piedi  di  Marte,  che  d'ordine  di  Gio- 
uesùilCampoloconduceua,  &a'i  lati  gli  ftauano  i  Signori  Conti 
Vincenzo,  e  Giacopo  de  Vincenzi  fratelli,  da  lui  prefi  per  aiutanti 
con  habito  a  quello  del  Maftro  di  Campo  à  cui  allifteuano  di  poco  in- 
feriore. Faceuano  nobile  fpaliera  a'i  duoi  fianchi  del  Carro  venti 
perfonc  veftite  di  ricca  liurea  con  limile  nel  colore  all'  abito  del  loro 
Signore,  e  non  differente  nella  ricchezza  de  ricami,  e  Gioie,  che  la 
fre<?°iauano  ;  Erano  quefti  dodici  Scudieri,  e  fei  Pa^gi  rutti  itrin^en- 
do  nella  Delira  vna  Torcia  accefa,  e  duoi  Tambuni  co'  loro  litro- 
menti  riccamente  coperti,  che  gli  pendeuano  dal  fianco,  e  fenza  Iper- 
bole la  ricchezza  del  Carro,  il  brilar  de'preziofi  metalli, e  delle  Gem- 
me, in  mezzo  a'  i  Raggi  di  quelle  faci  accefe,  faceti  a  credere  alli  Spet- 
tatori, che  quella  folle  più  tofto  la  vera  Reggia  del  Sole,  che  la  finta 
Macchina  di  Marte.  Quella  gran  Nubbe  adunque,  grauida  fé  non  di 
fulmini,  per  incenerire,  di  portenti  almeno  per  rendere  inlenfati  que- 
gli, che  la  riguardauano,  fortenendo  vn  pefo  cotanto  ecceibuo,  come 
fé  felle  fìata  della  legerezza  di  quelle,  che  per  l' Aria  s' aggirano,  kc- 
fe  su  il  piano  della  Scena  con  moto  coli  placido,  e  regolato,  in  quella 
guifa,  che  librato  su  i  Venti  tal  volta  dalle  cime  de  i  Monti  al  profon- 
do delle  Valli  à  poco  à  poco  va  difendendo  vn  condenfato  vapore. 
Giunta  su  la  Scena  predetta  sferzò  l'Auriga  iDeftrieri, che  nobilmen- 
te bardati  accompagnando  con  la  bizzaria  del  moto  i  pretiolì  aredi, 
che  gli  copriuano,  loconduflero  fin  quafi  alla  Bocca  del  Profcenio.  A* 
multiplicar  le  mcrauiglic, mentre,  che  quella  Machina  con  nuoui  lu- 
mi rifchiaraua  la  Scena,  apriuafi  il  fofiìtto  efteriore  del  Teatro,  dal 
quale  calaua  vn  gran  Sole  d'Argento,  che  da'  lùoi  Raggi  vn'  infinità 
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di  lumi  pendenti  portauaj  e  nei  tempo  fletto  dal  più  alto  fino  all'  infi- 
mo ordine  de  i  Palchi  miroffi  in  ogn'  vno  di  cflì  vna  gran  Toma  acce- 
fa  .  E  con  ragione  conparue  finto  il  Sole,  perche  fé  il  vero  moftrato  0. 
folte,  di  rofibre  tinto,  e  nella  vergogna  confufo,  fubito  fuggito  fareb- 
be, vedendo,  che  fenza  la  fua  luce  fapeua  1"  Arte  Maeftra,  fra  le  tene- 
bre più  denfe  far  forgere  il  chiaro  del  giorno. 
Mentre  il  Carro  di  Marte  calcaua  dietro  l'orme  de  fuoi  generolì  Caualli, 
la  Scena,  la  Deità,  che  lo  reggeua,  non  meno  fiera,  che  dolcemente^, 
quelle  note  profei  iua. 

Marte. 

Mar,  V  alte  sfere  abbandonate 

Generofi  miei  Def  rieri, 
E  deli'  Aria  i  bei  fentieri 
Con  il  feruido  pie  pronti  calcate. 
Io,  che  accendo  ire  frementi 
Oue  giro  il  Raggio  mio 
Tutto  fiamme  al  fuol  l'  inuio 
Le  pugne  ad  eccitar  fra  gì'  Elementi. 

Alla  /Iellata  fede 

Del  quinto  giro  mio  riuolgo  il  tergo, 

E  a  gì'  imperi  Tonanti  io  porto  ti  piede 

Del  Po  su  /'  Lido  à  ritrouar  l'  Albergo 

Del  Po  doue  fafìofa 

Quella  Città  ft  forge , 

Che  in  grand'  opre  famofa 

Jnutdiati  ejfempi]  al  mondo  porge, 

Che  fra  quante  ne  bagna  il  Re  gal  fumé 

D'  aurato  [erto  inghirlando  le  Chiome: 

A  cui  della  <virtu  gemmato  lume 

ffon  può  lafciar  di  ferro  altro,  che  il  'Nome  , 

In  cui  della  Gina  fica  Pale  fra 

Sempre  merde  fori  /'  Arte  Mae  fra. 

Di  due  fulgide  felle 

La  fofptrata  luce 

Fra  gì'  Elementi  la  Difordia  adduce,- 

Et  ha  Gtoue  prefiflo, 

Che  decida  il  malore 

Dt  chi  ejfer  deggia  il  luminofo  onore, 

E  alla  pugna  ^vicina 

Ter  Teatro  Ferrara,  egli  defina. 

Dal 


Da  !  mio  Carro  tu  rapido  [cenai 

Degl  Acciari  à  dar  regola  al  Lampo^ 
Che  di  Marte  de  i  [emidi  incendi 
Cioue  elcjje  per  reggere  il  Campo. 
De  i  Campioni  già  l'  anima  forte 
V  alte  de[re  all'  ardir  abandonày 
E  lontan  dall'  orror  della  morte 
Del  Tnon[o  alla  meta  le  [prona, 

Qi<i  [a3  che  tu  di[ccrna 

Del  tuo  naùuo  [uolo  à  gloria  eterna  f 

Che  la  Fama  colante 

Con  punta  d'  Adamante 

Ad  i [colpir  de  tuoi  Guerrier  le  gè  [a 

Su  l  marmo  della  gloria  il  braccio  appresa. 

MEntre  Marte  cantaua  qucfti  vltimi  verfi,  fmontauano  dal  Carro  il 
Sig.  Maftro  di  Campo,  efuoi  Aiutanti;  Indi  nel  tempo,  che  il 
Carro  predetto  girando  nconduceua  la  Deità  ànafeonderfi  nel  fon-r 
do  della  Scena  fentiuafi,  al  tacere  de  muficali  Iftromenti,  fuccedero 
de  i  bellicofi  il  rimbombo  .  Al  Tuono  de  quali  cominaaua  con  ordi- 
nato palleggio  a  calare  nel  piano  del  Tcato  il  numeroib,  e  ricco  cor- 
teggio „  Precedeuano  i  duoi  Tamburri  al  parotdietro  a  i  quali  à  cop- 
pia parimente  feguiuanoiili  Scudieri,  e  in  apprettò  con  l' ordine  ìftef- 
ioi  P;<ggi,  indi  i  due  Signori  aiutrnti,in  mezzo  de  quali  vn  palio  più 
à  dietro  chiudeua  la  nobii  ti  uppa  il  Sig.  Maftro  di  Campo.  <  .Munti  al 
Piano  s' incaminauanoin  ben  diipofta  figura  veiToil  fine  del  Teatro,, 
oue  hauendo  prima  il  predetto  Sig.  Maiho  di  Campo,  &  Aiutanti  in- 
chinato gl'Eminentiifmi,  e  riuerite  le  Dame,  nel  Padiglione  drizza- 
to fotto  il  Palco  appunto  de  Signori  Cardinali  con  la  fua  comitiua  fi  ri- 
tirorono. 

Scoili  à  pena  gì1  Aitanti  dallo  ftrpore  di  quefta  prima  machina,  furono 
richiamati  ad  vno  non  minore  nella  comparia  della  fquadngha  dei 
Caua«liei  i  della  Terra. 

Apiiuafiilfuolo,non  perrenderfi  moftruofo  collo  fpallancare  ruinofe 
Voragini,  ma  per  fari!  mirabile  nelf  apparir  fecondo  di  generationì 
animare;  mentre  dalla  aperta  bocca  vedeuafi  forgere  vn  deliziofo 
Giardino,  tucto  di  Fiori,  Piante,  e  Fonti,  ripieno.  In  mezzo  àquefto 
iedeua  Flora,  à  pie  della  quale  fra  verdegianti  Virgulti  ftauano  pari- 
mente a  (li  fi  tre  Cauaglien  dell1  Elemento  della  Terra  Campioni.  Co- 
priuano  qucfti  il  forte  petto,  &  il  dorfo  d' Armi  lucidiilime,  e  nafeon- 
deuano  fotto  Y  Acciaio  brillante  di  Ferrea  Celata,  il  Capo  afpirante  à 
i  Trofei.  Suoiazzauafuordi  quefta a  tremolar  con  le  fiondi  vn  Eccel- 
fo  Cimerò,  formato  di  Piume  color  di  Rofa,  e  Bianche,  alludenti  alla 

Dei- 
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deunno  fitto  1*  Acciaio  brillante  di  Ferrea  Celata,  il  Capo  afpirante  à 
i  Trofei.  Suolazzauafuor  di  qucftaà  tremolar  con  le  fiondi  vn  Eccel- 
lo Ci  mero,  tonnato  di  Piume  color  di  Rofa,  e  Bianche,  alludenti  alla 
'  Dei- 


D:ità,  che  li  conduceua,  mentre  Ce  quella  porta  Io  Scettro  delle  piag- 
ge fiorite,  era  giuft  o  eh'  anch'elfi  della  Regina  de  fiori,  il  colore  often- 
taiTero .  V  orido  dell'  Armi  terminaua  in  vn  ricco  Girello  del  mede- 
fimo  colo  re,  che  faceua  Corona  ad  vna  Calza  intera  fimile  tutta  freg- 
giatad'oro,  edi  gemme.  Pendeua  dal  fianco  la  fpada,  eftringeuad' 
ogn'vno  di  loro  la  delirai'  Afta  ferrata;  ma  nulla  più  terribile  appa- 
riua  dell'  ardire  generofo,che  gli  fpiraua  dal  volto.  Con  propomona- 
ta  figura,  perii  Giardino  fudettoftauino  distribuite  le  perfone  di  lo- 
ro leguito,  che  giungeuano  al  numero  di  dolici,  coperte  di  dorata-, 
liurea  del  colore  di  cai  loro  Signori  ornati  appariuanojoltre  vn  Tarn- 
burro  in  egual  forma  vedito.  A' piedi  de  tre  Cauaglieri  vedeuafi  il 
Padrino,  di  ricco,  e  preziofo  Vsbergo  adornato,  limile  nel  colore  à 
quello  degP  Eroi  à  quali  aflìfteua,  e  folo  diuerfo,che  quelli  di  pouero 
sì,  ma  nobile  Acciaio,  erano  armati,  mentre  in  elfo  la  prcziofità  della 
materia, e  del  lauoro, fi  rendeua  ammirabile.  Haueua  anch' egli  Tei, 
Scudieri, che  lo corteggiauano  di  liuree  non  inferiori  all'altre,  rico- 
perti . 

ì  Cauaglieri, che  formauano  quello  trino  di  perfetto  valore  erano  il  Si- 
gnor Marchefe  Ruberto  degl' Obbizi,  il  Signor  Marchefe  Onofrio 
Beuilacqua,&  il  Signor  Marchefe  Nicolò  Eftenfe  Taifoni;  E  loro  Pa- 
drino il  Signor  Marchefe  Giulio  Sacrati. 

Giunta  la  Machina  al  piano  della  Scena  in  onta  del  proprio  pefo  natura- 
le, e  di  quello  accrefciutogli  di  ventiquattro  perfone,  che  fofteneua, 
s'auuanzò,coitìe  fé  nulla  haueffe  portato,  fino  qaafi  all'OicheftrajOue 
fermataiìjfcefero  i  Cauaglieri  col  loro  accompagnamento:  Et  il  Giar- 
dino in  più  parti diuifo,da  1  lati  della  Scena  nafcondendolì,  fparì  dop- 
po,che  Flora  per  incitare  i  fuoi  Campioni  alla  Vittona,hcbbe  canuto 
nel  feguente  modo . 

Flora. 
Fior.  Qui  di  Cadmo  ammira  ti  manda 

1  portenti  njfcire  in  luce 
Di  Guerrieri  e  il  fuoi  fecondo 
Piante  armate  egli  produce . 
Il  Terreno  all'  or,  che  preme 
Di  dtfeordia  il  fofeo  <verme 
Sol  germoglia  da  quel  feme 
D'  Afìey  e  Spade  orrido  germe'. 
Flora  fon  io  di  Geremia  jìda, 
Che  à  i  forti  fuoi  Cuerrier  feruo  di  guida. 
De  i  difeordi  Elementi 
3fofl*  immortai  contefa 
Que(li  manda  la  Terra  in  fua  àiffefa. 
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Qitejli  le  ài  cui  deflre  V." 

Sojierranno  non  fol  /'  <t/f<?  /wtf  £/w«V/ 
JW<t  *ii  »«0«e  '"vittorie 
Auido  il  fen  con  opre  inuitte,  e  belle 
A  Giuno  inuoleran  tutte  le  felle. 
E  de  fiiori 
Se  fi'  odori 

O 

Sparfe  già  mia  dejìra  in  pdct 

Dello  [degno 

Dentro  il  Regno 

Oggi  accende  irrata  face. 
Se  le  sfere 

Troppo  altere 

Rapir  vonno  al  fuol  l'  onore 

Anche  Flora 

S'  aualora 

A  moflrar  /'  ird}  e  7  furore* 
Voi  prodi  il  pie  togliete 
Dalla  fiorita  foglia 
Di  viufto  f degno  ardete 
E  ruoftra  man  fi  fcioglia 
A  vibrar  f  Afa,  $r  a  ruotar  la  Spada 
Perche  l'  ardir  dell'  Etra  e  [Unto  cada. 
Che  nel  Regno  odorofo  à  me  f oggetto 
^ìon  *v'  e  più  vago  fiore 
D'  vn  eccelfo  valore. 
Quejto,  che  dentro  il  getter ofi  petto 
Rtgogliofo  vi  abbonda  .    . 

Gemrofa  fragranza  oggi  diffonda. 
Se  a"  Amor  per  dolce  virtù 

Il  mio  volto  vezxfifo  potè 

Entro  i  Ceppi  di  ria  feruith 
Far  prigione  di  Zeffiro  il  pie. 
Con  le  proprie  rutne 
Giuno  vi  inajfiarà  gì'  Allori  al  Crine. 
Fia  vinta  l'  Aria  o  miei  Guemer  pò ff etiti  y 
Se  valfi  io  fola  a  trionfar  de  i  Venti. 

PArtitoil  Nume  condottiero  fecero]  Guerrieri  dal  loro  Tamburro 
pofto  su  l' orlo  della  fcaia,  che  conduceua  nel  piano  del  Teatro,ra- 
re  vna  belliffima  chiamataanfpondendo  alla  quale  vno  parimente  dei 
Tamburri  del  Sig.  Maftro  di  Campo,  dal  di  lui  Padiglione  vfeiuano  i 
Sisnori  Aiutanti  per  intendere  d'  onde  vernitele  qual  nuoua  appor- 
tane 


3  5 
tatfe  il  guerriero  rimbombo;  Et  incontratici  nel  Padrino  de  Cauaglie- 

ri  della  Terra,  che  fcefe  a  pie  della  gran  fcala  col  Tuo  corteg^io,adem- 
pite  prima  vicendeuolmente  con  reciprochi  faluti  le  parti  della  conue 
nienza,  inteferodàelfo,  che  gì'  era  di  meftieri  1*  abboccarli  co!  Si<*. 
Maftro  di  Campo,il  che  rifFerito  à  quefto  dà  Signori  Aiutanti,che  con 
l' Ambafciata  al  di  lui  Padiglione  lì  riportarono,  hebbero  ordine  di 
ammetterlo,in  effjcutionc  del  quale  ricondottili  oue  il  Padrino  gl'at- 
tendeua,  lo  prefero  nel  m:zzo,  &  alla  volta  del  Padiglione  s' incami- 
norono;  D"  ònds  vfcendo  il  Sig.  Miftro  di  Campo  alcuni  paia*  fuor; 
di  elfo  1'  incontrò/  E  nceuuti,  e  redimiti  iconuenientifaluti,  &vdi- 
ta  la  richiefta  de  i  Campioni  della  Terra,  che  ricercauano  d'eilere  am- 
melli  nel  Campo,  e  cortefemente  accordatala  ogn'  vno  fi  diuife,  ritor- 
nando il  Padrino  con  gl'Aiutanti  à  condarre,  &  à  nceuere  i  Cauaglie- 
ri,Sr  il  Maftro  di  Campo  ad  atten  Jergli  auanci  il  proprio  Padiglione. 

Al  fuono  della  Marchiarne  cominciò  à  far  rimbombare  il  Tamburro  del 
la  Squadra,  che  impaziente  fofpirauai  momenti  di  pofaril  piede  in- 
quel  piano,  oue  fperaua  inalzare  vn  trionfai  Campidoglio  al  pi  oprio 
valore,  diede  principio  à  calar  la  fcala  col  medelimo  ordine,  che  aua- 
ti  haueua  tenuto  il  Maftro  di  Campo;  E  giunta  al  fondo  di  ella  fi  pò- 
fero  iCauaglieri  nel  mezzo  tutti, e  tre  ad  vnparo,  e  facendo  prece- 
dere il  loro  feguito,  che  con  bell'ordinanza  caminua,  feguitando  il 
loro  Padrino,  in  mezzo  agl'Aiutanti,  cominciorono  elfi  il  lor  guerrie- 
ro palfeggio,  nel  quale  con  maniera  legiadra,  e  con  ragiri  vai  iati  ma- 
neggiando concordemente  in  mille  forme  la  Picca,  diedero  à  diuede- 
re,  che  anche  fra  l'orridezze  più  fiere  di  Marte  fapeuano  far  fpiccare 
vnadiietteuoleMaeftria.  Siauanzoronoconftudiati  palli,  ne  quali  il 
moto  graue  del  piede  fecondaua  la  velocità  della  mano,  e  daua  faggio 
con  qual  vigore  nel  conflitto  doueffero  contro  i  n .  mìci  vibrar  quell' 
Afta,  che  nelfolo  palleggiarne  il  Campo,  non  meno  con  vaghezza, 
che  con  terrore  cofi  bene  addoprauano.  Auanzati  oltre  la  metà  del 
Teatro,tributorono  con  l' abbaiamento  delle  punte  delle  Picche  in- 
fino à  terra  gì'  atti  della  loro  offequiofa  riuerenza  agi'  Eminentiilimi 
Cardinali,  inchinorono  le  Dame,  &  il  Maftro  di  Campo,  che  auanti 
il  proprio  Padiglione  ftaua  ammirando  la  loro  dilin-  olta  bizzaria,  e 
retrocedendo  nel  medefimo  modo,  furono.dagl*  Aiutanti  pofti  entro 
vn  Padiglione,  drizzato  à  fianco  della  Scena,  à  man  deftra  nello  fcen- 
dere  per  ìui  attendere  il  tempo  defiderato  del  combattere. 

E  perche,e  nel  calare  in  Teatro,  e  nel  ricercare  d'efierui  ammeffi  con  tut- 
te le  altre  fquadre,  fi  pratticò  l'  ordine  medefimo  non  ftarà  più  à  ripet- 
terfi  nelle  loro  comparfe. 

Quefte  due  prime  Macchine  vennero  nella  Scena  bofchareccia,  la  quale 
nel  tempo,  che  i  Cauaglieri  della  Terra  pafleggiauano  il  Teatro,  mu- 
tom*  in  Tragica,  e  quando  quelli  primi  furono  nel  loro  Padiglione  ri- 

E  tira- 
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tirati,  amutitifii  Tamburina  ricreare  dal  loro  ftrepito  l'orecchio  s' 

vdì  nell'  Orcheftra  il  diletteuol  Tuono  de  mufìcali  Inftromenti,  che  in 
vna  va^a  Sinfonia  armoniofamente  proruppero;  Ma  a  togliere  ali  oc- 
chio l'ìnuidia,  che  arreccauagli  il  diletto,  che  prouaua  1'  orecchio, 
comparile  nel  fondo  della  Scena  vn  Globo  di  Nuuole,  che  tutta  da  vn 
fianco  all' altro  la  riempiua;  Quello  à  poco  à  po^o  feendendo,  e  di- 
lattandoli,  rendeua  luminofa  1'  Aria,  che  occupaua  con  J'oro  di  cui  el- 
la era  riccamente  freggiata,  e  giunta  tutta  in  vifta  moftrauafi,  benché 
piena  di  Raggi,  d'hauere  il  feno  gonfio  di  fulmini;  mentre  à  piedi  del- 
la Dea  Iride,che  gli  conduceua  ftauano  a  (fi  fi  1  tre  Cauaglieri  dell'Aria 
col  loi  o  Padrino,  i  quali  ftringendo  la  Picca  nelle  delire  auerauano  il 
trito  adagio,  che  la  Nube,  che  fplende  porta  per  lo  più  grandine  rui- 
nofa.  In  più  trafori,  che  con  ordinato  diffegno  foi  maua  il  Globo,  lla- 
uauo  in  vaghe  figure  diuifi  quelli,  che  de  predetti  Cauaglieri  conlli- 
tuiuanoilfeguito,  i  quali  erano  di  numero  in  tutto  eguale  al  corteg- 
gio di  quelli  della  Terra  .  Veftiuano  tutti  nella  forma  de  primi,  e  con 
c^ual  ricchezza  ammirauafi  de  loro  abigliamenti  il  preziofo  lauoro; 
Efolo  difteriuano  nel  colore,  mentre  il  Cimiero  era  formato  di  piu- 
me bianche,  e  color  d'Aurora,  e  di  queiV  vltimo  erano  i  veiliti,  e  le 
Liuree.  Ne  doueuano  rapprefentare  altro, che  l'Alba  quelli  Eroiche 
precoreuano,  &  annunziauano  l'Oriente  vicino  del  luminofo  fole,  del 
valore,  che  nel  petto  chiudeuano. 

Erano  j  Canaglie  ri  il  Sig.  Co.  Pinamonte  Bonacofla,  il  Sig.  Co.  Ercole 
Lolio  Bnincaleone,  &  il  Sig,  Co.  Francefco  Maria  Nouara,  e  loro  Pa- 
drino il  Sig.  Co.  Nicola  EÌìenfe  Tallone. 

Auanzauafi  quella  gran  Machina  buona  parte  della  Scena,indi  fino  al  pa- 
uimento  di  ella  abhafTandofi  daua  modo  à  i  Cauaglieri,  e  loro  fcudieri 
di  feendere:  il  che  fatto  nfaliua  in  alto  nafeondendofi  fopra  1'  Aria^ 
con  Inde,  che  doppo  hauer  cantato  i  verfi  feguenti,  al  Cielo  fé  ne  ri- 
tornaua. 

Iride. 

Irid.  Su  nubi  grauide 

Di  4eJìre  iwpauide, 
Che  l'  Aria  armò 
Dagl'  alti  culmini 
Itiunzia  di  fulmini 
A  terra  andrò. 
Quefli,  che  infpirano 
Se  il  brando  girano 
Timido  gel 
Co  7  fuol  contendano 

Per- 
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Perche  fi  rendano 

Le  pelle  al  Ciel. 
A  gì'  Eroi,  eh'  aurea  nube 
Per  i  Campi  dell'  Etra  in  feno  porta 
A4'  eleffe  Giuno  à  diuenir  la /corta, 
forti  <~ooi,  che  Jìringete 
Afe,  e  Spade  pittrici, 
V  indomite  cernici 

De  i  più  asili  Elementi  ornai  frangete 
Vofìro  <v&lore  inuttto, 
Che  ver  tutto  rijuona 
Alle  palme  <~vi  fprona, 
E  con  belle  ^vittorie 
Ad  inalzar  le  glorie 
Del  gran  Regno  jìellante 
V*  anima,  e  ili  conpglia 
Del  canuto  Taumante  hi  la  figlia. 
"Nel  mio  cor  di  fdegno  carco 

Più  di  pace  Amor  non  regna} 

E  la  de  fra  folo  infegna 

Il  ferire  al  mio  beli'  Arco. 
Meffaggiera  di  f ereno 

Al'  adorò  giultua  il  Mondo 

Se  fa  l'  Armi  ora  m*  afeondo 

Ver  fera,  tempejìe  il  feno. 
E  su  la  Terra  audace, 
Che  al  Ciel  rap\  le  felle 
Piouerà  il  Ciel  di  fragi  atre  procelle. 
E  i  rvoJlri  colpi  orrendi 
Saran  dell'  Aria  i  fulmini  tremendi. 
Voi  dalle  defìre  ardite 
Centro  ti  fuol  gli  fagliate 
JJ  empio  orgoglio  alterate 
La  juperba  baldanza  incenerite) 
E  con  nobili  osanti 
De  i  riforti  Giganti 
Della  ferrea  Citta  dentro  il  confine 
Rinouate  le  tiraggi,  t  le  r itine. 

L'  onda,  e  il  fuolo,  che  folti  pretendano 
Dalle  sfere  le  luci  furar, 
Con  lor  danno  atterrati  comprendano, 
Che  col  Cielo  non  deuan  vttpnar. 

E  2  Che 
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Che  non  paote  quel  lezjs,  ch'  è  ignobile 
Delle  jlelle  ricetto  '■venir, 
E  che  e  parte  dell'  Etra  più  nobile 
Rintuzzare  tlfuo  tumido  ardir, 

Degl'  Elementi  abietti 

Temerario  penfier  recifo  cada 

Del  fulgido  ruotar  di  njoftra  fpada, 

Quella  di  fparfo  [angue 

Co'  i  mortiferi  fegni 

Al  baffo  mondo  ejfangue 

he  fue  perdite  infegni 

Egli  apprenda,  che  il  Cielo 

S'  atri  ^vapori  aìzjr  njer  lui  pretende 

In  fulmini  cangiati  al  fuol  gli  rende. 

TErminato  il  Canto,  epoftiiCauaglierisù  1*  órlo  della  Scena  calò 
doppo  la  chiamata  fatta  dal  loro  Tamburro  il  Padriro,che  in  tut- 
to, e  per  tutto  con  Y  ordine  della  Squadra  antecedente, condurle  la  Tua 
nel  Camporelle  da  efla  fu  parteggiato  con  marauigliofa  maeftria,  e  con 
moti  tutti  diuerfi,  benché  fimili  nella  Nobiltà,  e  vaghezza,  à  quelli 
dell'  altra,  che  gl'haueua  precedutile  fi  condurle  in  vn  Padiglione  al  la- 
to oppofto  à  quello,  eh'  era  occupato  da  i  Cauaglieri  della  Terra,  ma 
nell'angolo  à  mezzo  i  Palchi,  che  nel paflaggio,  con  l'Afta  imbran- 
dita minaccìofamente  sfidò,corifpofta  però  dagli  Auerfarij  con  vgual 
brio. 
A'  quefti  gemelli  portenti  ammirò  V  vditorio  partorito  il  terzo  non  me- 
no de  primi  valeuole  à  concitare  non  folo  gli  fguardi,  ma  gì'  animi  ali* 
ammirazione.  Appriuaft  l' Orizonte  della  Scena,  e  feorgeuefi  il  Mon- 
te Etna,  che  vomitaua  foco  dalla  neuofa  Cima,  in  cui  depofte  l' ire  im- 
placabili habitauano  in  pace  fra  loro  le  Neui,  e  le  fiamme.  Sopra  d'vn 
Mafìo  nel  mezzo  del  Monte  ftaua  aflìfo  Vulcano,  che  come  Dio  del  fo- 
co, faceua  comprendere,  che  in  fauore  di  quell'Elemento  qui  fi  forte 
portato;  ilche  chiaramente  efprimeua  con  il  cantare  i  Verfi,  ch&# 


feguano. 


Vulcano. 


Vulc.  Quei  fpiriti  alteri , 

Che  all'  ire  furenti 
De  i  bafsi  Elementi 
Son  guida  d  i  pen fieri. 
Con  onta,  con  danno 
Con  rifo  con  gioco 
Dall'  Aria,  e  dal  foco 
Delufi  faranno.  Vul- 


Vulcano  io  fin  dell'  Ignea  sfera  il  fiume 
Prole  del  pran  Tonante. 
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Vulcano  io  fon  dell'  Ignea,  sfera  il  ffu?ne 
Prole  del  gran  Tonante, 
Che  di  Giuno  à  gì'  imperi 
Grautdo  di  Guerrieri 

Trafsi  su  'l  ferreo  fuol  V  Etna  fiammante  : 
Accio  su  cjuejìa  terra 
A'  portar  firagge,  e  guerra 
Di  generofi  armati 

Più,  che  di  fiamme  habbia  feconda  i  fiati. 
Etna  in  fin  dalla  pendice 

Le  tue  Rupi  ornai  bipartì, 

Che  à  dar  <-vita  à  fieri  parti 

Squarcia  il  fen  la  genitrice. 
Se  delle  fiamme  alle  littorie  arridi 
Apri  il  marco  a  i  Guerrieri,  e  ti  diuidi. 

A  Quelle  voci,  fquarciatafi  in  più  pezzi  la  Montagna,  vedeuafi  dal- 
le fuevifcere  aperte  vfcire  alla  luce  vn  parto  non  s,ià  Viperino, 
mentre  la  Genitrice  non  vccideua;  ma  più  torto  di  rinata  Fenice,  che 
più  gloriofo  il  di  lei  vanto  nella  nuoua  vita,che  daua  ad  vna  beHillìma 
Grotta,  traforata,  e  fiammeggiante  nell'vniuerfaleapplaufoacquifta- 
tiafi;  Quefta  con  l'arte,  non  meno  di  perito  Architetto,  che  d'  indu- 
rre Penelloportaua  informe  coli  vaghe  diftinta  T orridezza  de  fuoi 
maccigni  affumicati,  cherendeuaallofguardodichi  la  contempi aua 
deliziofo  il  foggiorno  delle  più  fpauentofe  cauerne.  Su  l' alto  del  mag- 
gior foro  di  eflà  era  rimalto  Vulcano  afllfo,  e  fotto  il  volto  dell' Anrro, 
fopra  tre  rozzi  faffi  pofauano  i  Campioni  del  foco,  comi  loro  Padri- 
no à  piedi;  Indi  dà  1  Iati  fra  i  dirupi  della  Grotta,  che  con  proporzio- 
nata diftanza  per  ogni  parte  for^euano,  ftauano  distribuitigli  dodici 
Scudieri  de  Cauaglieri  col  loro  Tamburro,&ifei  del  Padrino.  Il  ve- 
ftire  de  Cauaglieri,Padrino,e  Scudieri  era  in  tutto  fimile  à  quello  del- 
le fquadre  precedenti,  eccetto  che  nel  colore,  il  quale  per  alluderò 
non  meno  all'  Elemento,  che  gli  mandaua,  che  ali"  ardore,  che  per  co- 
ronarli d'  Allori  trionfanti  nella  battaglia,  nutriuano  nel  feno,  quello 
delle  fiamme  efprimeua.  E  per  togliere  ad  Orfeo,  &  ad  Anfione  il 
vanto  di  dar  moto  alle  Pietre,  feppe  1'  Architettura,  non  meno  nel  far 
aprire  il  Monte,  che  nel  condui  re  quefta  gran  Cauerna  ripiena  anch' 
eifadiMoftri,  ma  di  valore,  per  il  piano  della  Scena  far  vedere,  che 
meglio  della  Mufica  rendeua  mobile  la  (labilità  delle  rupi.  Neil'  auan- 
zarfi  la  Macchina celebraua  idi  lei  portenti,  &  animaua  all'  ardire  i 
fuoi  Cauaglien  il  Nume  del  fuoco  con  i  Metri,  che  feguano. 


Vulc.  Pro- 


SS 


Vulc.        Produr  dal  Capo  aperto 
La  ^Bellica  min  eri;  a 
INon  fon  piu  quelle  prone , 
Che  al  fupemo  di  Gioue 
Solo  il  fato  riferua, 

Che  ne  dà  in  luce  oggi  il  Trinacrio  Monte 
Fui  d'  «vn&  armata  dall'  inctfa  fronte. 
Palle  acccfe  ime  ^voragini 

Di  mia  rupe  <~ufcite  al  fol, 

E  (lampate  d'  atre  imagini 

Con  le  Spade  il  --vinto  fuol. 
Terra,  ffl  onda  oggi  comprendano 

Quanto  ingiufio  hanno  il  furor , 

Che  nel  fango  non  accendano 

Mai  le  felle  il  bel  fulgor. 
Le  njofrc  Armi  omicide 
A  ricondurle  in  del  feruin  di  guide. 
Alla  pugna  njenite, 
E  delia  accefa  lite 
fNell'  immortai  contefa 
Il  ^vincere,  ò  il  morir  fa  <-uoflra  imprefa. 
Chi  di  fiamma  <-vorace 
Si  fa  Campion,  fol  nel  Trionfo  ha  pace } 
Che  del  foco  lo  fdegno 
Adai  non  lafcia  la  guerra 
S'  ogni  oppoflo  ritegno 
Fra  gì'  incendi]  ^confitto  ei  non  atterra. 

\L  tacer  di  Vulcano  vfciuano  col  loro  feguito  i  Cauaglierì,  e  Pa- 
drini dalla  Grotta,  la  quale  in  più  parti  fpezzandofi  dalla  vifta-. 
dtgl'  Aftanti  fpariua.  Erano  quefti  il  Signor  Marchefe  Annibale  Ro- 
meo, il  S  g.  M  rehefe  Filippo  Zauagii,  &  il  Sig.  Co.  Nicola  Gaetano 
Manfredi,  e  lor  Padrino  il  Sig.  Marchcfe  Marc'  Antonio  Giraldi.  Po- 
llili in  figurai  la  Scena  il  Padrino  preceduta  la  chiamata,  e  nfpofìa 
de  1  Tamburri  nelie  forme  dagl'  altri  pratticate,conduceua  nel  Cam- 
po iluoi  Campioni  i  quali  con  digerenti  andamenti,  benché  vniformi 
nella  maeftria,  lo  pnfleggiauanoj  ecioppo  gì5  inchini  agli  Eminen- 
tiffìmi,  Dame,  e  Maftro  di  Campo,  in  vno  de  Padiglioni  drizzato 
dall' altro  Tiro,  fiala  Scena,  e  i  Palchi,  diametralmente  oppoiìo  alla 
Squadra  della  Terra  fi  ritirorono. 
Era  la  Scena  vn'  Idra,  non  già  produtrice  di  velenofi  capi,  ma  germo- 
qliantediletteuoli  marauiglie,  mentre  alle  tre  macchine,  che  fparito 
non  combatteuano  più  V  intelletto  de  fpettatori,obligandolo  a  fupe- 
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rare  la  picciolezza  terminata  dalla  propria  capacitale  cattiuarla  in  cf- 
fequio  delle  incredibili,  e  marauighofe  apparenze,  fece  fuccedere  Iso 
quarta,  all' altre  non  inferiore.  Cangiaualì  la  Scena  Tragica,  &  il  di- 
letteuole  de  Palazzi  cedeua  il  loco  all'  orridezza  de  fcogli .  Il  folido 
del  Pauimento  aprendoli  in  più  parti  ricoperto  mirauafì  dal  fluuido 
dell'  Acque,  che  nel  moto,  nel  mormorio,  nella  vaflitàcosì  al  viuo  fi- 
gurauano  1'  ampiezza  del  Mare,  che  in  eiTa,  benché  finta  riconofeiuta, 
iaceua  vero  naufragio  T  arte  delle  Scene  dalle  marauiglie  di  quella  vin 
ta,  &  afforta .  Nel  più  lontano  della  marina  fi  vedeua  vn'  elcuato  feo- 
glio,  tutto  di  Conchiglie,  &  altri  frutti  di  mare  adorno .  Era  foflenu- 
to  la  Sirene,  Tritoni,  e  Cigni,  che  gallegiante  lo  portauano  su  1'  on- 
de. Polfauanelpiùrileuatodi  elfo  la  vagaTeti,  che  da  i  Campioni 
dell'  Acqua  era  la  condottiera.  Quelli  a  i  di  lei  piedi  erano  affli!  con 
il  loro  Padrino,  e  feguito  di  numero,  e  ricchezza  vniforme  à  quello 
degl'  altri .  Veftiuano  di  colore  Celefte  per  addittare,  che  fé  l' Onde 
perle  quali combatteuano facendo rifleffo  al  Cielo  col  penello  della 
luce,  il  di  lui  colore,  in  loro  imprimcuano,  elfi,  che  fé  ne  freggiauano 
con  la  punta  delle  lor  Afte  ferrate  il  preggio  della  Vittoria  inuolando- 
gli,  V  haurebbero  né  loro  petti  con  ifeorno  delle  sfere  dipinto.  Auan- 
zauaiì  per  i  fluflì  lo  fcoglio,  e  porta uafi  quafi  su  T  orlo  del  Profcenio,  e 
mentre  quello  gran  Macigno  folcauad' Anfitrite  il  Regno,  Teti  ani- 
mando i  fuoi  Cauaglicri  alle  glorie,  e  dilettando  il  nobile  vdito  dcgl* 
Alianti,  così  cantaua. 

Teti. 

Teti.  Mi  fejleggin  pur  d'  intorno 

Di  "Nettuno  i  bei  Zeffiri 

Se  da  i  mobili  lor  giri 

Sorge  per  /'  onda  il  più  /elice  giorno. 
Anche  l'  njmido  lor  feno 

Delle  sfere  ottenne  t  njanti 

Se  qua  giù  non  più  T'Alanti 

Fermano  gì'  Afri  il  lucido  fereno. 
E  fé  gì'  alti  Elementi 
Con  inpii(fti  ardimenti 
Tentan  rapire  all'  Acque  il  lor  Tefors 
Vana  fa  /'  opra  lorot 
Che  de  i  fuperli  dall'  Argenteo  foglio 
Adandan  più  fpade  à  rtntuzzjtr  /'  orgoglio. 
Voi  Guerrieri  cui  nobtl  T'alor 

Più  che  braccio  fort'  anima  die 

Mofìri  quejla^  che  accender  potè  * 


Sin  nell'  onda  di  gloria  t  ardor, 

o 


Ve- 


40 

Vedrà  il  Cielo  dal  ajoflro  ferir 

Se  mal  faggio  la  pugna  cerco 

Le  Rugiade,  che  alfuolo  njerso 

Quando  in  pianto  doura  conuertir, 
V  Aria  magante  y  e  l'  infocata  sfera 
Dà  njojìre  defìre  audaci 
Di  mine  feraci 

Habbian  del  pazjj)  ardir  pena  feuera 
Sembrar  à  quella  non  douran  portenti^ 
Che  fan  à  t  flutti  miei  fcherzp  i  fuoi  <venùs 
E  quejla  in  ogni  loco. 
Mirò  trofeo  dell'  Acqua  ejfer  il  Foco. 
La  nel  Campo 

Ustobil  lampo 

Delle  f pad  e  ornai  fiammeggiy 

E  con  njoi 

Prodi  Eroi 

La  Vittoria  iui  pajfeggi. 
Scorga  Giuno  fuperbay 
Che  fé  di  Pira  i  fafsi 
Di  riprodur  le  mite  hebher  la  forte 
San  quei  eh'  io  premo  partorir  la  morte] 

AL  filenziodiTetifuccedeualoflrepito  dell'Armi,  che  faceuano 
rifuonare  i  Cauaglieri,  che  dallo  fcogliofceferoin  Terra,  dop- 
po  di  che  ritornata  la  machina  con  la  fua  Deità  à  nafeonderfi  d'onde 
era  partita,  con  le  formalità  medefime  delle  altre  fquadre  entrorono 
nel  Campo,  e  con  pari  bizzana  lo  palfeggiorno,  portandoti  nel  quin- 
to Padiglione,  che  al  finiftro  lato  di  quello  del  Maftro  di  Campo  in_, 
mezzo  al  Teatro,  eradinzato.  Preceduti  anch'  efTì  da'i  Scudieri  dei 
Campioni,  con  le  Armi  deftmate  al  conflitto  in  mano,  e  da  quelli  del 
Padrino. 

Erano  i  Cauaglieri  dell'  Elemento  dell'  Acqua  il  Sig.  Co.  Tomaio  Sacra- 
tici Sig.  Co.  Ercole  Eftenfe  Motti,  &  il  Sig.  Marchete  Borfo  Calca- 
gnai, e  loro  Padrino  il  Sig.  Co.  Ercole  Pepoli . 

E  fé  bene  furono  gì'  vltimi,  e  che  quelli ,  che  alianti  di  lorocompar- 
ueroconla  varietà  de  palleggi  hauefleroperfuafo,  che  ormai  foflb- 
efautta  la  fcuola  Caualerefca  d' inuenzioni  di  maneggiar  la  Picca,  fe- 
cero comparirne  la  douizia  coni'  oftentar  moti  non  più  veduti,  e  che 
con  applaufo  vniuerfale  degnamente  coronorono  le  nobili  comparfe. 

Qui  vedendo  la  curiofità  degli  fpettaton  giunto  il  termine  folpirato  per 

*  appagarli  nel  guerriero  fpettacolo,  per  il  quale  principalmente  al 

Teatro  eranil  condotti,  voltate  alla  Scena  le  fpalle,  e  con  l'occhio,  e 

con 
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con  T  applicazione  tutti  nel  Campo  di  Battaglia,  fi  affìfsorono . 

Eraftato  quello  doppo  h  venuta  dell'  vlrima  Squadra  fatto  da  Signori 
Aiutanti,  fgombrare  da  tutto  il  feguito  de  Cauaglieri ,  e  Padrini,  ec- 
cetto da  quelli  Scudieri,  eh*  erano  neceflarij,  per  portar  1*  Armi  di  cui 
doueuanoleruirfinel  combattimento,  onde appariua  vago  alla  vifta 
tutto  il  piano  del  Teatro  netr.0,  e  folo  adorno  oltre  la  naturai  bellez- 
zadella  propria  ftruttura  da'  cinque  Padiglioni  con  elegante  diuifio- 
ne  diftribuiti  ;  Vno  in  faccia  nel  quale  ftauafi  il  Sig.  Mait.ro  di  Campo 
con  la  fua  Corte ,  eh'  era  di  color  di  Perla  tutto  d' oro ,  e  d' argento  à 
vari  Arabefchi  diftinto ,  e  quattr*  altri ,  due  negli  fpacij  laterali  fra  la 
Scena,  &  i  Palchi ,  e  due  drizzati  per  ogni  parte  verfo  la  metà  del  Te- 
atro ,  oue  i  Palchi  medelimi  fanno  vn  picciol  Angolo,  tutti  di  lauoro , 
e  ricchezza  come  il  primo  ,  e  del  colore  della  Squadriglia ,  che  acco- 
glieuano. 

Vedendo  il  Sig.  Maftro  di  Campo  tutto  in  ordine  per  dar  principio  al 
Conflitto,  e  feorgendo  l'impazienza  de  Cauaglieri  di  darproua  del 
loro  valore,  tutto  anelante  alla  Vittoria  nel  guerriero  cimento,  fece 
da'fuoiTamburri  cominciar  il  fegno  della  battaglia  al  quale  inuito 
generofo  miroiTi  in  faccia  de  Campioni  lampeggiare  il  giubilo,  che  ne 
petti  valoroiì  diffonde,  la  prefenza  del  periglio,  che  deue  fuperarfi 
dall'  ardire,  e  rifpondendo  i  Tamburri  di  tutte  le  Squadre  all'Appello 
fatto  da'  quegli  del  Sig.  Maftro  di  Campo ,  vfeirono  da  tutti  quattro 
i  Padiglioni  i  Signori  Padrini ,  feguiti  parimente  da  quattro  de  loro 
Campioni  con  la  Vifiera  calata  con  l'Afta  imbrandita,  che  con  palio 
minacciofo  due  per  parte,  cioè  il  Sig.Marchefe  Ruberto  degl'Obbizi, 
per  la  Terra,  il  Sig.  Co.  Tomafo  Sacrati  per  1'  acqua ,  dalla  deftra  nel 
calar  dalla  Scena  lì  pofero,  &  il  Sig.  Co.  Pinamonte  BonacoiTa  per  1' 
Aria,&  il  Sig.  Marchefe  Annibale  Romeo  per  il  Foco,  alla  lìnrftra  op- 
pofta  fi  collocorno  .  All'  hora  il  Sig.  Maftro  di  Campo ,  tacendo  tut- 
ti gì'  altri ,  fece  da  fuoi  Tamburri  batter  la  carica  che  vdita  à  pena  da 
Cauaglieri  con  più  velocità,  che  non  fi  muouono  i  Deftneri  alcorfo 
quando  l' afpettato  fegno  giunge  loro  all'  orecchio ,  Y  vn  contro  1*  al* 
tro  s'auétorno,  e  ferendofi  prima  co  tre  colpi  di  Picca,  le  di  cui  fcheg- 
gie  infrante  tanto  in  alto  falirono ,  che  fembraua ,  che  voleiTero  accer- 
tar la  vifta  di  quegli,  che  ftando  nella  parte  più  folleuata  del  Teatro  no 
così  bene  vedeuano  il  conflitto  del  valore  degli  Eroi,  che  le  vibraua- 
no .  Secondala  1'  ardire  de  Cauaglieri  la  preftezza  con  la  quale  i  Si- 
gnori Padrini,  rotta  1'  vna ,  1'  altra  Picca  gli  fomminiftrauano  .  Ter- 
minato quefto  incontro  conl'ifteiTo  ordine  ripigliauano  il  combatti- 
mento con  vn'Accia,  con  la  quale  in  regolati  colpi  percotendofi,  face- 
uano  credere  agi'  Aftanti ,  che  il  Teatro  foiTe  cangiato  nella  Fucina^ 
di  Vulcano ,  oue  non  à  Gioue ,  ma  al  valore  fi  fabricaflero  i  fulmini  ; 
E  veniua  quefta  credéza  confirmata  quando  gettate  V  Accie  imbradi- 
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uano  gli  Stocchi,  poiché  cauado  dalle  Celate  percofle  multiplicate  fa- 
uille ,  allo  ftrepito  de  colpi  vniuano  lo  fcintillar  delle  fiamme  :  &  era 
mirabile,  non  men  che  fiorala  pugna,  perche  con  tanta  regola  con- 
corde erano  {"cagliati  i  colpi,  che  fé  bene  da  quattro  delire  differenti 
in  diuerfi  luoghi  fi  vibr;iUano,credcuar  occhio,  e  l'vditodegrAflan- 
ti,  che  da  vna  mano  fola  cadefiero,  e  in  vn  ibi  punro  feriffero . 
Il  Sig.  Mafìro  di  Campo  ammiratore  della  braura  di  quelli  Cauaglieri, 
riconoicendo, che  abaftanzahaueua  orientato  il  proprio  vigore,  raf- 
frenolla,  fnrnczzando  i Combattenti  col  fuo  ballone  di  Comando, 
che  nucntod2  quelli,  come  il  Caduceo,  gli  fé  fofpendere  le  delire, 
benché  nuoui  colpi  medirafseio;  Et  al  fuono  della  ritirata,  che  1  Ta- 
bu r  ri  del  medeiimo  Sig.  Mailro  di  Campo  fecero  fentire ,  alzata  loro 
la  Vifiera  da'Sigrcri  Padrini,  ogn' vnoal  proprio  Padiglione  firi- 
condufse. 
Seguitorono  in  due  diuife  truppe  à  quattro  per  volta  gì  '  altri  Cauaglieri 
à combattere,  mettendofi  fempre  oppoiti  quegli  della  Terra  à  quegli 
del  Foco ,  e  quegli  dell'Acqua  à.  quegli  dell'  Aria  ;  Et  i  fecondi ,  cho 
entrorono  in  Aringo  furono  i  Sig.  Marchefe  Nicolò  Eft:  Talloni ,  &  il 
Sig. Co. Nicola  Gaetano  Manfredi, &  i  Signori  Marchefe  Borfo  Calca- 
gnila, e  Co.  Francefco  Maria  Nouara,  dopo  de 'quali  venero  i  Si- 
gnori Marchefi  Onofrio  Beuilaqua  ,  e  Filippo  Zauagli  ,  e  Signori 
Conti  Ercole  Eflenfe  Molli ,  &  Ercole  Lobo  Brancaltoni  ;  e  tutti  con 
tanto  ardore,  &  ardire  fi  portauano  alla  pugna,  cheàleuar  il  concet- 
to, che  da  vna  vera  inimicizia  non  fofse  animata,  folo  concorreuail 
macllreuol  modo  col  quale  combattcuano ,  che  daua  adiuedere;  chc> 
da  vnoiludiato.,  &amicheuol  concerto,  non  dallo  fdegnoi  colpi  cosi 
regolati  poteuao  efsere  infegnati . 
In  ogni  abordo  hi  ofseruatala  pronta  vbbidienza  de  Cauaglieri  all'im- 
perante cenno  del  Maftioiidi  Campo,  nulla  di  meno  perche  il  defio 
di  vincere  toglie  alle  volte  dall'animo  de  Guerrieri  la  nuerenza  dou- 
uta  al  le  leggi ,  che  nelT  ardire  del  braccio  le  ripongono;  gì'  vltimi  Ca- 
uaglieri,  che  fi  affrontarono  dopo  eiTerflati  diuifi  nonfentendo,  ò 
non  curando  la  ritirata  intimatagli  da  i  Tamburri ,  con  fierezza  norL, 
afpettata,  nuouamente  con  lo  Stecco  i'  vn  contro  l' altro  fi  lanciarono, 
e  non  hauendo  occhi ,  che  per  drizzarne  lo  fguardo  alla  meta  prefifsa 
del  trionro,ciechi  gli  moftrorno  gl'arti  dei  Mafr.ro  di  Campo  ordinan- 
ti la  pace  .  Quella  nouità  veduta  dagl*  altri  Cauaglieri ,  che  ne  Padi- 
diglioni  fé  ne  llauano ,  facendo  lor  credere  ,  che  rotte  le  leggi  del  fin- 
golar  certame  ad  vna  general  battaglia  foife  rimefia  la  contefa ,  come 
Serpenti  calcati, ò  fiere  Lconze,  per  li  parti  inuolati  di  fdegno  accefo, 
con  paflb  terribile  abbandonandoli  nel  Campo  fi  fcagliarono,  e  con 
vnaordinata  confuiione,  &  vna  regolata  furia,  tutti  dodici ,  fei  per 
parte  cominciarono  vna  battaglia,  quanto  fiera,  tanto  diletteuole, 

nella 
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nella  quale  cotanto  infiammati  fi  dimoftrarono,  che  non  curando  di 
chi  prefedeua  al  Campo,  ne  il  Baftone,  ne  la  Spada  denudata,  non  po- 
tè hauer  termine,  che  dalla  voce  del  Sommo  Gioue,  che  con  aflbluto 
comando  le  impofe  il  fine . 

Quello  Nume  in  mezzo  a  Giunone ,  &  à  Mercurio,  doppo  V  vltima  có- 
parfa  de  i  Cauaglieri  sii  vaga  Machina  in  mezzo  dell'  aria,  con  le  due 
predette  Deitàera  flato  fpettatore,  &  ammiratore  del  Conflitto,  non 
meno  che  Cibele,  Venere,  &  Amore,  che  in  terra  arsili  vi  haueuano 
anch'ersi  alsi  itito,  e  con  ragione,  perche  il  valore  che  in  efso  apparì 
mentaua  più,  che  humani  lpettatori . 

Con  le  feguenti  voci  adunque  eftinfe  l' accefo  fuoco  da  fdegno  implaca^ 
bile  gettato  negl'  animi  de  Cauaglieri  combattenti . 

Gioue . 

C/ioue.     T7  R  enate  ornai  gli  [degni 

X^    0  gloriof  Eroi ,  le  di  cui proue 
Sin  negl'  Eterei  Regni 
Con  ciglio  ammirator  celebra  Giouey         / 
E  à  i  decreti  del  Fato 
Giuno  raccheta  ti  tuo  penpero  irato . 
Nei  njolumi  d' Adamante 
Egli  imprefse  à  note  d' or  , 
Che  nel  fuol  fplenda  cojlante 
Degl'  A  fri  combattuti  il  bel  fulgor . 
Che  Temi ,  che  rapita 

Da  SIGISMONDO  al  del  ritolfe  il  piede , 
Nella  Città  del  ferro  habbia  la  fede  . 
E  che  njoli  su  '  l  Tebro 
La  (uà  Stella  fin  or  qui  peregrina  , 
Perche  il  del  la  deftina 
Del  ajiuer  frale  entro  l' Egeo  profondo  , 
Per  Ctnofura  al  Battezzato  Mondo  ; 
E  nella  luce  fua,  la  forza  aduna 
Per  eccltfsare  '-un  d't  l' Odrifia  Luna . 
V  altra  ,  che  dallo  Stelo 
De'Bentiuogli  eccelfi  i  Rai  diffondi 
Pafsi  all'  apriche  jponde 
Del  picctol  Reno ,  e  lo  fplendor  benigno 
De  P epoli  famofi  njnifca  al  Cigno , 
Acciò  da  i  cari  ampie fsi 
Dell'  <vno ,  e  l' altro  gloriofo  germe 

Entro  i  fuoi  aiaft  giri 

f  2,  Rino- 


Rtnouati  gì'  Eroi  la  Terra  ammiri 
Tu  Ferrara  il  pianto  afciuga 
S  •  <~vna  Stella 
Così  bella 

Per  momenti  da  te  prende  la  fuga. 
V  afpra  doglia  fi  confali , 
Tuo  fere  no 
"Non  <T'ien  meno 

S'  un'Afro  perdi y  Bai  nel  tuo  fen  più  Soli, 
Tanti  in  te  ne  rachitidi , 

Quante  le  Ditte  fon }  eh'  io  qui  rimiro , 
Che  V  angtiflo  tuo  giro 
Di  cosi  <-uaga  luce  hanno  ripieno  , 
Che  cede  i  manti  à  lui  l'  Etra  ferem* 
Giunone  ,  Del  de  fino  alla  legge  fatale 

Il  mio  (degno  le  fiamme  fm or zj) 
Cibele,  Di  mie  Stelle  la  luce  ^vitale 

Senta  pugna  per  fempre  godrà , 
Ven.  Miraro  fra  catene  beate 

Due  beli'  alme  legate  languir 
Amor.  De  miei  Strali  le  punte  Dorate 

Stampar an  nelle  piaghe  il  gioir. 
Merctir,  Ed'  Imeneo  la  face 

fa  rifplender  per  tutto  il  fol  di  pace . 
Gioue.  Campioni  mutui  il  generofo  ardire 

A'  bafanzjt  moflrò  forze  pofsenti 
Ora  ti  braccio  guerrier,  sbandite  l*  ire 
In  battaglia  da  fcherzp  i  Colpi  auuentiy 
E  fan  V  inclite  dejìre , 
Anche  nel  gioco  di  njalor  maefre. 

A  Quefti  detti  i  Cauaglieri,  che  nel  tempo  che  Gioue  cantò ,  s' era- 
no ritirati  in  fila  ogn'  vno  dalla  fiia  parte  ,  riabaflate  le  Vifiere , 
che  al  primo  ceno  di  effo  da'  Padi  ini  erano  loro  fiate  alzate,  iocomin- 
ciororo  la  folla,  nella  quale  con  vaghi  intrecci  adoptandò  tutte  lo 
Armi  di  cui  fi  erano  Temiti  nel  Conflitto,  fecero  apparire,  che  il  valo- 
re sa  infondere  la  virtù  anche  negli  lcherzi,  e  ne  giochi.  Quella  pa- 
rimente rù  terminata  da  1  comandi  del  Tonante  ,  che  volfe  dar  fine ,  e 
quiete  a  i  glorioii  fudori,  che  dalle  fronti  generofe  de  Cauaglieri  gì  5- 
dauano. 

¥$on  pihy  che  d' Allori 

Per  njo fri  fu  dori 

Troppo  perde  il  fuolo  ornai  farà  ? 

E  dal- 
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E  dolce  quiete 

Prefcriua  le  mete 

Alla  mina,  che  in  njoi  meta  non  Ina. . 

NOn  haueua  à  pena  Gioue  terminate  quefte  voci,  che  d' ordine  del 
Sig.  Maftro  di  Campo  furono  da  Signori  fuoi  Aiutanti  comincia- 
ti a  far  vfcire  di  i  Padiglioni  gli  Scudieri ,  e  Paggi  sì  di  quefto  ,  come 
de' Signori  Cauaglieri,  e  Padrini,  chedifpofti  in  picciole  truppe  fa- 
cendocorona  alla  più  nobile,  formata  da  Signori  Cauaglieri,  e  Padri- 
ni predetti  in  mezzo  de  quali  ftaua  il  Sig.  Maftro  di  Campo  conftitu- 
iuano  vna  guerriera  ordinanza,  con  tal  maeftria,  e  regola  militare  di- 
ftribuita,  che  daua  faggio  della  (ingoiar  perizia,  che  in  quefte  materie 
ha  il  Sig.  Co.  Pinarnonte  Bonacoila,  che  ne  fu  1  inuentore,  nota  di  già 
al  Mondo,  per  le  proue  datene  nella  Corte  d' vn  gran  Prencipe .  Fer- 
mata per  pochi  momenti  la  predetta  ordinanza,  finche  lo  fguardode 
fpettatori  potefle goderla,  diedero  principio  i  Tamburri  a  batter  la 
marchia,  &  ad  efseguirla  tutta  la  comittiua  cófiftente  in  centone  quin- 
dici perfone,  e  con  regolati  pafsi,  inchinando  i  Signori  Cardinali,  e  le 
Dame,  verfo  i  quali  haueuano  fatto  fronte ,  s' incaminarono  alla  Sce- 
na ,  e  tutti  fopra  di  efla  condotti  fi  diftribuirono  gli  Scudieri  da  i  lati , 
&  il  Maftro  di  Campo,  Cauaglieri,  e  Padrini  nel  mezzo,  ponendo 
auanti  di  loro  in  forma  però,  che  nonne  rimaneuano  coperti  le  tré 
Deità  Cibele,  Venere,  &  Amore,  le  quali  accomodata  che  fu  nel  pre- 
acennato  modo  la  gran  Truppa ,  accenando  le  proue  gloriofe  degl' 
Eroi,  così  cantarono . 

Ven.        \  Imeneo  di  auejli  acce/e 

Cib.         4    à  3.        Contro  l' Ozjo  il  cor  guerriero , 

Amore.  J  £  gmdogli  nel  fentiero , 

Che  ài  njinu  conduce  all'  alte  imprefe. 

INdi  unendo  all'Armonia  di  quefte  tré  Deità  le  lor  voci,  le  altre  , 
ch'erano  in  aria,  cioè  Gioue,  Giunone,  e  Mercurio  tutti  in  quef- 
te note  proruppero. 

Tutti.  £  con  denoto  cor,  non  men ,  che  grato 

Al  CH1SIO  Porporato, 
Le  lor  fatiche  in  fimulato  [degno , 
D'  <-vn  ofseqttio  ^verace  offrano  in  fegno  . 

I  Quali  accenti  fecondati  da  vn  riuerente  inchino ,  che  tuti  i  Cauaglie- 
ri fecero  agi*  Eminentifsimi,  &  alle  Dame,  calò  la  Tela,  che  nafeon- 
dendoglialìa  vifta  de  fpettatori,  che  haueuano  hauuta  nel  rimirargli 
dalla  marauiglia  incatenata  la  lingua,  liberi  col  non  vedergli  più,  da 
quefto  legame,  la  fciolfero  in  gridi  feftiui  a  i  meritati  applaufi . 

IL     FINE. 
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